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ADIZIONE NAPOLETANA! 



■ai» ! « me 



IN NAPOLI 1807; 

fresso Vincenzo Orsini* 



tur vetre- parete ;. mait, je- /' ai dit camme: mieli .. 
Ne puisje pax. penser. aprir, eùx. une ebore vraie,. 
et qua X .al,,,, tacere, parerei* aprir, mei? 
■ L* Bru,ybi»k.. Carast. 
thap. I. ì la fin. 
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■A SUA E CC ELLE NZ A 
"IL SIG. COMMENDATORE 

TRA NICCOLÒ LUIGI 

PlGNAtELtrCERCHrÀRÀ : :l ' 

• • f r 

5 ' 1 •-•»•• t . . ■ , ■ • • • *? '• 'I 

. ^CONSIGLIERE DI STATO, "MINISTRO 
DELLA MARINA , DEL COMMERCIO J 

DEL CULTO. ' . 
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il dolce nido xlove sortii ~la cuna , dopo 
il mio esiglio \ onorato "per altro per- 
chè non meritato e tollerato 'con fermez- 
za 1 fui ali* E. V. da mano rispettabile 

i^m^^à^ -> * vi rin * enni un 

* 2 prò* 



( iv ) 

protettor benefico che mi accolse con 
benignità da non obbliar giammai per 
volger d'anni . La riconoscenza dunque 
xn impone eh' io noi dissimuli ; e per 
darne pubblica testimonianza colgo l'oc- 
casione che ho per le mani di pubbli- 
car pochi .fògli sul Gusto e sul Bello , 
implorando per nuovo favore che voglia 
degnarsi di accettarli . Meschino presen- 
te ! Non però 

. * Cbe poco io ìe dia da imputar sono± 
Che quanto posso dar tutto le dono. 
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A CHI LE 

v EDitORÉ napolitano 

'■■ VJNCÉltóO "ORSINI. ! 

l^A mtiìtiàme stri 0<Mt -e sul Belle tó 
chiarissimo nostro -Leti 'stata Pifcrto Napoti-Signó» 
KÌli r £ot nome jttca&ko ài Cli/arc* ■BfeSto'iìidk 
la luce delle stampe in 'Milane* datimi *8ol 
(trassi Giuseppi Gakazs^.ittaarta *4 Hi tubar- 
tati tfn.ioiMnì tial,iìnlisM-4i$ftt*>' •■ e imi 
per turno se «r énturrtvtso ht ~'<brev&<. tetnpa ' gli 
ticmpJari .. A' *umt 4*pa «Aiów fntsi- punsi * 
tipritturUìrirgUptimi- alatile idatOftnUciefesprà- 
ùom ;.. mat-drarain m •ìtstìrtr\pin/ i gnwt-4 t» 
hriosa .per ;/* .jw cjattdt f sili -iìiphmtieìu v»i8»» 
lagna , di cui i tuttavia per reat. : decreta Pr»- 
fessore Emerito , e passato ìndi a Napoli , ne 
differì il disegno a tempo migliore . Oggi mer- 
» 3 ci 



(vi) 
nastra amicizia bo io da luì im- 
fissione d imprimerla, mila prima 
edizione corretta di sua mano* Mi accinga a 
pubblicare come *per me fr potrà quest* opera me- 
tafisica- condita, di amenità letteraria ; ni- trala- 
scerà la lettera eòe si premise all' edizione Mi- 
lanese per la parte onde appare- la costante se- 
renità delf autor preclaro sempre filosofo , sem* 
pre consono a- s.e stesso a che rìda o che baleni 
e tuoni U ciclo* -'■.-.'•-• 

Voglia sperare che. dopo circa 44 volumi im* 
pretti delle, opere' moltiplica del Napoli-Sigoo* 
telH , sia per riesctr grato al nostro Pubblicò 
sempre rispettabile un libretto- di poca mole ce t 
si aggira in materia si d'ufficila ,• e che sarà per 
sapermene grado la- . Patria che. tranquilla, ornai, 
riposa sotto fatti? onnipotenti della grand 4qui* 
la ^'Napoleoni. 
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LETTERA. DELL AUTORE PREMESSA- 



ALL EDI2J0NE. 
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[Erjco distrarmi dalla rimembranza do' miei 

§ 

mali ne 11' esercizio della medicazione. Se qual- 
che delitto precipitato mi avesse., nell'abissi 
della, miseria e deli' umiliazione r le. facoltà 
della mia mente abbattuta, e le forze consun- 
te dalla desolazione e dal rimorso non mi pej> 
metterebbero T uso libero, di pensare e di get* 
tar placidamente su questi fogli i miei pen» 
sigJBU Ma» r innocenza alla cui. ombra, la; Dio 
merc&, scorsi gli ultimi anni miei tempestosi 
come quelli della giovanezza e della virilità 
pura e tranquillarmi presta coraggio e vigo- 

• * * • 

re. celle strettezze , e. mi concede io coropen» 
so una serenità che le mie fatali circostanze 
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rapirono . Facciamo >dunrjue uso 
salutevole frutto. 
Le grandi vertigini dell' Europa -mi addita: 
no da un Iato un mar procelloso calmato ap- 
pena che serba nei livellarsi alcuna immagine 
della passata agitazione. Veggo dall' altra lato 
Orimi, Pinna, ù-Place , La-Lande*; Gotm, 
Scnxttr , che seguono con fermo- sguardo le 
immense ellissi delle Comete non meno che 
i «moti movimenti di Urano e di Crono, 
o dicasi di Cefere e di Palladi», e di "Vesta re- 
centemente scopetta da Qlim , astri sino al. 
1" eotrar del nono secolo occulti- anco ad Ber- 
ritti . È tirano ugualmente la mia atteazio- 
fie Là-Gr-ange , 'e Fontano. (*)• , e' 1*- antico 
amico Girolamo 'Saladitóy * Contornati ,(5**) ; 
■ ' ' : éCaì 

{*) Il celebre matematico 'Crlgerio Pantana Siilo illustre ami. 
et) viveva ancora -tjoando (juestfi libretta -gl'riroifusse irr M'Unti,' 
« wa twercbia benignità ; l l *ccov*e .-- j! :.. r; .1 o.t 

(**) Prima mio collega nell'Accademia dell' latitato di fio. 
legna , indi nella R. Università della stessa citta . 



(IX) 
• Cagnoìi , e Br un acci , ed il mio valoroso 

. compatriotta Niccolà Pergola , i quali calco* 
lano e analizzano maestrevolmente k forze 
impresse nell'universo da mano onnipotente. 

. Ed altri sublimi ingegni mi si parano ugual- 

m mente innanzi, che per mille vie corrono att' 
immortalità sulle tracce d* Archimede , o di 
Platone ^o di Cicerone >o di Omero,. a di Vir- 
gilio, o di Orazio e 

Ora intanto che rari e gentili fpi ri ti di pri- 

. vu nota variatamente, rifulgono e grandeggia* 
so, che Oli .fatò la ch$ di vanni scarseggio da 
volar tant'alto ? Mi contenterà di adorate e 
seguir da lontana 1' orme grandi de gì* investi» 
gatori delle potenze motrici della naturale di 
quegti altri che seppero con sublimità ri trarla 
in pia maniere? Nò; per non rimanermi del 
tutto inoperoso > mi occuperò di qualche pen- 
siero che diletti gli amici se non si ammiri dai 
gjrandi ingegni. Se a questi si appartiene esclur 

$iva* 



t * ) 

sìvamente di riempiersi d'idee grandiose: chi 
non isdegna'le picciole occupazioni, o per ta- 
li apprese da chi si reputa gigante y meco si 
trattenga intorno al Gusto ed a chi lo produ- 
duce ; 'riflettendo per nostra consolazione che 
siffatti oggetti da cento e cento onesti uomi- 
ni in varii climi s investigarono curiosamente 

in qualitfe di filosofico di critici ,o di artisti. 
Voi dunque, ottimi leggitori, che dalia na- 
tura sortiste sensibilità di euorò e dall' educa- 
zione amore al sapere-, voi invito ad accom- 
pagnarmi swl piaeevble^semieib in fctfi m inot- 
jtro* . •'' ' 
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RAGIONAMENTO 

SUL GUSTO E SUL BELLQ 
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N trito proverbio corre per ogni bocca che su 
i gusti muovere non vuoisi lite a niuno , ed un altro 
non meno disteso } che ciascuno ha un gusto tutto suoi 
Dicesi dalT altro canto che può bene in qualunque 
clima un Ini i n ■ ■mi f i nito j «Mu ii nn f ,p C^ndr c ^ 

non pertanto scarseggiar di gusto. 

Come conciliare que* 1 motti divenuti proverbii col 
gusto che si desidera non rare volte anche nelle ope^ 
re dotte ed erudite ? Come combinar P idea del gi*ì 
sto voce attaccata ad un senso del nostro corpo, 
colT idea del gusto preso come requisito , che acereti 
sce pregio alla stessa dottrina ed erudizione ? Un au^' 
tore vi enuncia il gusto come creatore delle opere 



n 
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fcelle y e poi vi dice che il gusto conosce solo ma non 
crea . In questa antinomia può ben ravvisarsi uno 
scrittore che da se stesso discordi, ma non concepir- 
si -giusta idea di un gusto creatore che non crea . 

Anfana a secco oltramontì Cartaud de la Vllade 
che senza gusto dar ne volle un Saggio sul Gustose 
certo Saint-Mars privo forse di senso comune e di 
lettura ^che quasi scherzando menò colpi da cieco 
contro Cicerone, Orazio e Polibio ; e V Inglese Sberìock 
ehe in un libro meschino di poche pagine cinguettò 
air impazzata di gusto , di critica , di poesia , di elo« 
quenza , sfatando f Italia tutta, di cui giva prendendo 
contezza da' locandieri .- Né tra nostri mancano alcu- 
ni sacciuti in farsetto > i quali per mostrare che ve- 
getano > stravolgono le idee di Longino , che leggono 
.a stento in italiano * imbrattandole di riderli propria 
riflessioni. Altri per saggio politico prende ascrivere . 

del gusto e delle belle arti credendole effetto di stre- 
pitose catastrofi , a dispetto di ciò che sostenne ra- 
gionando solidamente Platone nella sua Repubblica , 
cioè che il decadimento o incremento" degli stati y e 
molto più delle arti ; rintracciar debbesi dalle cagio- 
ni morali produttrici o destruggitrici , e non già d? 

. remote parziali fiiiche ^ttastrofi . E 1 questo T error 

me- 






J % ■ 

tfiedesimo J che Cicerone (i) chiama stoltezza : Magna 
stiilthia est earuth rerum Deos facere effectores , causa* 

rerum non quaererc* *' 

«^ 

Gusto , Critica , Ingegno ] continuerete voi a rima-» 
nervi rintanati negli scafali delle grandi biblioteche 
ove riposano i geniali } classici , immortali prodotti 
di Omero , Platone , Demostene , accanto a Marone , 0- : 
ra^to , Tullio , Ariosto , Torquato , Borrelliy e Gal ilei ì 
E quando fia che la filosofia benefica prendavi per 
mano , vi traggagli aperta luce , e dissipate le te*v 

nebre dell' ignoranza e della malignità che vorrebbe- 
ro tenervi occulti, vi mostrino alla gioventù, e tut- 
ti i cuori riempia e riscaldi della vostra ineffabile 
bellezza ? 

ARTICOLO I 



SigntpcaiiTproprur àefGusto ♦ 
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A voce gusto , ai Latini gustus , 7^07$ a* Greci J 
per r uso che se ne fa , esprime diverse idee , le 
quali bisogna distinguere prima d 1 inoltrarsi ne* sacri' 
penetrali del gusto . 

" A fi -Ci 

r • s 

, i , * • 

(1) De Dhinat. Il , 16» 
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Ci si presenta alla prima il nome di gusto dato t 
quel senso del nostro corpo che si riferisce al pala-i 
co e alla lingua , le cui papillette punte da'* sali o 
acidi delle cose , producono la sensazione del sapore, 
onde rilevasi il grado e la qualità di essi, e con tal 
distintivo le tramandano alla fantasia serbatojo gene* 
rale delle immagini delle cose esterne . 

Questo senso è comune a tutti i viventi , ma non 
in tutti ha la stessa sensibilità , né genera in tutti 
la stessa sensazione saporitela > e quindi proviene 
r ineguaglianza della conoscenza che per li fantasia 
se ne acquista. I nervi che tocchi dalf acido colle 
loro ramificazioni lo scorgono al palato, alla lingua, 
alla bocca , possono essere e sono in effetto più o 
meno sensibili e irritabili : il palato e la lingua pili 
o meno incallita o accessibile alla puntura: la fanta* 
aia più o meuu vi^ra , tonaca , paroma in raccogliere 
le sensazioni che vi si eccitano • L* acido per ipotesi 
sarà lo stesso ; ma la struttura del sensorio e i can 
nali che vi conducono, diversificano la sensazione e 
l'effetto. Insinuate delle fragole nellàf boccuccia di 
un bambolo appena disvezzato dal latte ; egli coir at* 
titudine del sembiante e colf aggrinzamelo de 1 mu- 
scoli delle tenere gote e della bocca, vi additerà una 

spe^ 
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specie di rincrescimento di quel fratto ; Imboccatene 
ad una bellezza Sibarita o di altra molle nazione 
avvezza al grato suo sapore , ella gaja e ridante in^ 
dicherà certo plauso al gustar quel fresco acidetto 
temperato dalla dolcezza • Fatene presente ad un Sek 
yaggio nato presso le rive del Mississipi o deiPOre- 
noco avvezzo a pascersi di carni crude , o a que* 
Moscoviti che si deliziano in mangiar sevo , o ad 
un Caffro che si ciba di pulci , o ad un Persiano 
fatto alT oppio e alla pippa perpetua : tutti questi le 
troveranno insipide e sciapite • Gittatene a libbre nel 
grossolano palato di un rinoceronte > le manderà giti 
per le stupide fauci senza esserne più commosso ehe 
se tracannasse paglia , non potendo esser sensibile 
ad alcun sapore , ove punte non vengano e penetrate 
quelle callose fibbre da sterpi spinósi* Or come de* 
terminare T acidità di quel frutto' , sé ci attenghia- 
mo ali 1 effetto che produce in si differenti palati ì 
Volta | Fourcroi % Cbaptal- analizzandolo e decomponen- 
done le parti sapranno dirvi la porzione salina, la 
terrea r T oleaginosa , fa" zuccherina che fo compon* 
gono e ne temperano e modificano V acidezza * Ma 
non vi diranno mai la varietà delle sensazioni che 
apporta nel gusto del bambino , della Sibarita , del 

Set- 



Selvaggio ] del Moscovita > del Caffro } del Persiano? 
del rinoceronte. 

ARTICOLO H 

Significato figurato del Gusto ; e se possa 

'di esso disputarsi. 
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Rovansi dunque varii gusti , come varii volti e 
varii cervelli ? E chi può dubitarne ? Il senso fisico 
' dfel gusto oraria secondo la strattura particolare, e le 
idee che ne risultano -, con difficoltà si riducono al- 
F unisono ». Esso però influisce in altre cose aliene 
d^l sapore , ed ha grande affinità prima coir odorato 
e col tatto > poi più remotamente coir udito e col* 

Tocchio , e non sarebbe fuor di proposito la cono- 
scenza di quanto abili scrittori ci hanno tramandato: 

intorno al senso fisico del gusto (i). 

Vuol- 
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(i) Si segnalò per eccellenza Lortnzo T$ellini'xx\ descrìvere 
maestrevolmente , e prima di ogni altro , la lingua , e V insigne 
IXa/pìgbi „, t t tra gli .oltramontani Hoerbaave .q Ruyscb ^favcU 
Jarooo egregiamente di questo senso fisico* 
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Vuoisi, nel tempo stesso osservare .che il gusto .in 
generale ha una regola adattabile a tutte le altre 
sensazioni e passioni. Gode il gusto del proprio og- 
getto > e ne sente la bontà , e . quindi deriva il sup 
piacere • Si ha gusto per la musica , per la pittura , 
per T eloquenza > per la poesia , come pe 1 manicheret- 
ti, quando Porgano corrispondente assapora tali og* 
getti. E n quindi nato che questa voce ha preso un 
significato £gurato col trasportarsi in tutte le lingue 
conosciute non solo àgli altri sensi \ ma agli effetti 
intellettuali ; e si è formato . uà vocabolario metafo* 
rico per dichiarare le impressioni che Pattuita riceve 
dagli altri oggetti che non appartengono al , -significa- 
to fisico della voce gusto • 

Per metafora suol dirsi che un oratore ha sapore 
di lingua e di magniloquenza : che un poeta ha gu- 
sto fine : che un musico h» bevuto ne* più dolci fon- 
ti della melodia • Per metafora si sono introdotti i 
termini di gusto locale, gusto buono o cattivo o di- 
fettoso ; e sotto questo aspetto per metafora ancora 
vorrebbe ognuno discolparsi j e sostenere uiv diritto 
per giudicare a suo modo intorno alle belle arti. Io 
accordo agli artisti una guisa } un carattere , uno sti- 
le differente ed a se proprio , quante volte non ne 

ri man- 
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rimanga la natura oltraggiata . Ma quando poisitraN 
ta di giudicarne , non permetterei che ognuno T in- 
tendesse a suo modo , appoggiandosi al proverbio che 
de' gusti non convien disputare. Piacciavi di far me-; 
«o una giusta distinzione. 

Se vuoisi a ciascuno accordare il prendere diletto 
piò di una foggia che di un* altra , purché non offen- 
da gli altrui diritti o la decenza o P armonia del 

tutto: se ami taluno pili una stoffa o un abbiglia- 
mento che un altro : se un Caffro voglia ungersi di 
putido grasso per essere usanza del proprio paese : se 
una donna di Andalusia e di Lima ami al pari de* 
nostri mulattieri o marinai di fumare; abbiansi tutti 
piena libertà di servirsi pacificamente del propriq 
vezzo e gusto in tutto ciò t:he si esclude dalla clas* 
se delie belle arti. Bene inteso però che allora il fi- 
losofo non darà alle loro usanze nome di gusto ma 
•di caprìccio j ed è su questo gusto arbitrario capriccio* 
so che non vuoisi secoloro attaccar briga • Che se poi 
yoglia quel proverbio o dettato volgare su i gusti 
distendersi alle belle arti , e dedursene di non darsi 
«erta norma che tenda alla perfettibilità, qui discor- 
deremo, e chiameremo siffatta pretenziose erronea e. 
«travagante ■ 
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Dirà il capriccio eolia maschera del gusto : » Il 
vostro gran Tullio <era un cicalone che non la fi- 
niva mai " j ma il gusto allora gli dice sorriden- 
do : 1/ tuo palato è guasto per la* crudità moYÀxic* >ed 
acre de* cibi oltramontani , *d il tuo stomaco trutta dal- 
la bici* aliti malsani per fìn4igfstììpne.*h€''f*eestL T$- N 
-tà il meschinissimo La Vilade : * 11 Siracusano vfr- 
cbimede era in meccanica .un novizio xhe di o§&i. pic- 
cola novità gongolava .*; ma il gusto, per .l>ocOT.xlel 
WaWs ,del Leibait^'iei Tacquet , del Voi$fo#Ai\'Bru* 
sforo f del Montucla , "del : Dutens, profonderà i più 
grandi encomii al grande %4nbimede^ e chiamerà $e-* 
lirio e pazzia la filastrocca del poverissima La Vilìadt. 

Conchiudiamo 'colle parole dell 1 insigne La IBruye* 
re (i) : „ Havvi nelParte un punto di perfezione, 
come nella natura un punto di maturità; v?è chi lo 
sente e vi si -appiglia /e «ostul ha il gu*to perfetto f 
v*h chi non lo :sente y e-sì rarresta prima di giugnérvi, 
«ovvero passa coltre , e questi hk il "gusto difettoso « 
Vi è dunque un gusto buono e un gusto cattivo > & 
può degusti disputarsi con fondamento ". 

'> ' h ! r ' ARrf. 
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articolo m 



Gusto Na^jwale. 
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'Sserviamo inoltre che vi sono gusti nazionali 
anche nelle belle arti , su i quali sino a certo pun? 
(Lo non conviene disputare:» 

Quando gli uomini scelsero alcune terre per fo* 
sarvisi y abbandonando il vezzo de* Nomadi di vaga* 
re , si costruirono rozzi abituri con alberi recisi , 
cui sovrapposero assi e tavole comi/mate coprendo 
così uno spazio di terreno in alto e* da' lati per di- 
fendersi dalle intemperie delle stagioni . Ciascuna al-*' 
lora gli eresse a suo modo > adattandovi i materiali 
che aveva per le mani ; e niuno dir poteva ad un 
altro; perchè fate così e non altrimenti? Quando le; 

famiglie per salvezza comune convennero in .un sito, 
e sursero villaggi e città f nacque P architettura , e 
ai alzarono con arte edificii diversi per abitare , reg*? 
ger giustizia ,. concionare r esercitare un culto r adde* 
scarsi coir emulazione agli studii ginnici e agli spet-« 
tacoli 9 lì bisogno gì' inventò y e 1? uso cui destina*» 
jraasi tali edificii , ne prescriveva le garti e le gpi-» 

se* 



it. tf arte contenne in certi plinti principali; e g& 
domini se vollero comodamente abitare, dovettero 

prenderla per guida* 

Ma sia perchè là gelosìa ed il timore da prima 
tenesse le nazioni chiuse e inaccessibili ad altri po- 
poli, come lo Scita, il Cinese, f Egizio , il Mosco- 
vita , sia perchè diversi costumi diverse abitudini 
diverse propensioni risvegliassero idee diverse , e le 
forme non si rassomigliassero : avvenne che ogni 
nazione prése uh gusto locale , e gli edifica esprcs-» 
sero un carattere nazionale. Un pagodo Cinese e In- 
diano si costruii con forma distinta da «m'ara d'Idk 
de, di Api, di Anmbi,o da una moschea della Mec-; 
ca, di "Medina, di Costantinopoli f o da' templi di 
Posidonia , di Atene , di Roma . 
* Tutte le .nazioni trasformarono que* primi alberi 
rozzamente tagliati in colonne lapidee per sostegno/ 
dì pivi solide magioni. Ma. una le fece sottili e lun- 
ghe , altra corpolenti e corte j chi vi collocò sopra 
archi acuti angolari nel mezzo , chi gli formò con' 
porzioni di cerchi 5 quale v % interpose intercolunnii 
equidistanti , quale troppo ampii o troppo angusti 
spazii , Ogni nazione assuefece T occhio alle forme 
domestiche, ai sesti fra essa cumuni; e quando altri 
-*■< b a $esti 
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sesti ed altre forme le si presentarono , non le r& 
putò punto belle a fronte delle proprie. In tale- seni 
so ciascuna neir edificare, ebbe un gusto particolare 
che non provenne se non dall' usanza j e quindi nac* 
quero le forme architettoniche Cinesi , Egizie , In*, 
diane , Etnische, Greche, Romane, Gotiche, Longor 
barde , Saracinesche * 

Date un'occhiata simile sulla musica Africana ; 
Indiana, Cinese, Greca, Romana, Turca, Francese, 
Spagnuola , Napoletana , Alemanna » Voi sentirete P 
immensa diversità di carattere nella melodia e nelP 
armonia . Il gusto nazionale signoreggia in ciascuna , 
e tutti nel proprio clima possono dilettarsene senza 
che lor debbasi contendere e muover lite sui piacere 
che ne provano» 

'Volgete uno sguardo passeggiere sulla pittura. Sq v* 
venitevi degli andati prodigii di Zeust f di Parnasio f 

di Polignott> % di Timante, e de' moderni di Raffaele, 
di Tiziano , di Correggio , di Caracci • Correte poscia 
col pensiere , se ne aveste mai idèa , o se ne vede» 
ste, sulle pitture Egizie > Cinesi, Tunkinesi , Ame- 
ricane . Varietà di partiti, di fisonomie , e di pan- 
neggiamenti, di tinte , di tratti , di posizioni, di 
espressioni . Dunque ? Varietà di gusti » Voi ben sa- 
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pete che il dotto e facondo* EJveqo ne\V Esprit sì 
sforzò di mostrare che anche nelle virtù: si scorga 
certa varietà, nazionale f per cui la. virta di un /po~ 
polo non si tiene per virtù in un altro.. 

Cèderemo* noi nel medesima metafisico» errore di 
quel valoroso Francese ? Bandiremo- perciò , cfome 
egli T idea della, virtù r così noi T idea. di. un gusto 

generale norma arche? tipa delle arti ? Na certamente « 

.. ^ . 

fasciamo alle nazioni iit certi punti il proprio gu-; 

sto f non disputeremo •> Ma per assegnare una scòrta 
alle arti non ne prenderemo T idea pia da questa che 
da quella , ma *s\ bene dal ragionata. e pièna concorso 
ideile migliori » Cicerone diceva :. Omnium consensi* na+ 
tura* vox est (i) * Ora le nazioni migliori escludono 
tutte le altre air aspetto di quel sentimento trion* 
fetore che tutto prontamente ravvisa il bello e il 
vero coloro contrari! > ed a. tutti è guida certa e 
costante» 
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ARTICOLO IV 



In qual maniera si corrompa il gusto 1 



s 



Pfende questo gusto trionfatore dapertutto come 
H gran luminare òhe distingue Tore e tutto rischia-* 
fa e feconda ? Appunto -così • Questo gusto rassomv* 
glia a quel grande astro eh' è centro delle orbi* 
te de' pianeti e delle comete che ^ lo corteggiano <T 
Tutto illumina , tutto vivifica ; ma qui nasce , lk 
tramonta : visibile in un emisfero , celasi ad un al- 
tro: dove fa brevi le motti > dove le protrae a pia 
mesi, secondochè preste o tarde gli si presentano le 
parti della terra* 

Il gusto poiché k nazione ha corso il suo perio* 
ciò dalla barbarie alla coltura , diffondendo i suoi rag* 

gi addite la rozzezza , il falso , il brutto che defor- 
ma le arti, le quali da esso dirette corrono poi al* 
la perfezione.* 

oDopo che i Cima bui e i Buffai macchi hanno iiflH 

jpiastricciate varie "tele , apparisce un Giotto , un Co* 

ìahtonio Tiore y un ^Antonio Solario /appresso uri" «57- 

gXQnJJii'im Vasari ., un Perugino j e finalmeme si 

pera 



perviene ai Vinci > ai Correggi , -ai T hi animai Raffaela 
. <//. Se in seguito non vi ha chi a questi "bravi arti-* 
sti osi appressarsi con coraggio e fermezza ; se Giulio 
Romano, se il Mantegna , se Giuseppe Ribera.,sQMas~ 
$imo Stanzoni , sé •Annibale Caracci , s* & Guerrino $ 
lo Scbidoni , 'il Pussin , il Rubens , che poco allotìtsi- 
naronsi da'* pregi singolari dell' 1 Urbinate, vengano in- 
felicemente seguiti e poi dimenticati, da artisti mal- 
' condotti v i quali fanno precedere la maniera alla na- 
tura 'i allora si perde di veduta il gusto, la nazione 

traligna» , erra dietro al capriccio e degenera e s' in- 
vaghisce delle stravagante. 

, Richiamiamo alla memoria la grande epoca,, in cui 
folgoreggiava Tullio , esplendeva Livio , Virgilio , Orazio, 
e quella che venne appresso dissimo Poli ione , di i>- 
neca % dì T scita , di Lucano * Noi troveremo che lo, spirito 
di novità e lo smoderato amore del grandioso dege- 
nerato in gigantesco ,. trassero fuor* di strada gli ora- 
tori e i ftoeti , i quali si avvezzarono a sdegnar d* 
imitare, i grandi modelli > e piii non* seppero né scer- 
re ne tener dietro alla natura . Ite tale decadenza il 
gusta cede il campo al» capriccio j lo spirito di no- 
vità diviene di moda; la fatica rincresce j T orgoglio 
4 la vanità iogi#inds«e $ un vortice rapidissimo tut- 

w 
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* ti aggira e rapisce ; una nuova stravaganza prende 
il posto di altra piti 'antica , per <dar luogo ad .una 
posteriore ancor più matta ,• tutto è incertezza ed 
errore} ed il pubblico che osserva istupidito, confu- 
so , dubbioib, ora si appiglia ad un artista ora ne 
idolatra *un altro > né più , come ^dìr soleva Voltaire * 

'conosce in qual mondo egli si sìa • 

•Una nazione può aver gustato ;i dolci semi della 

•poesia teatrale, 'riconósciuti i grandi esemplari delP 
antichità, 'tutti percorsi i' poeti che seppero imitarli 

'ed emularli. Essa si compiace delle tragiche pitture 
de* Maffei , ; de"* Met aitasti , < degli alfieri , e delle deli- 
cate e' piacevoli degli *rfriosti y Aé Maccbia'veUi , de* 
Ga/^w/Y Sopravviene di lontano, qual nembo borea-» 
le , lo spirito di novità che strascina gHincauti ad 

* ammirare le fogge straniere j langue V amor delle do- 
mestiche $ il capriccio predomina j e la presenza del 
gusto sparisce. Per colmo di mali un caos di una 

ncollezione di Moderni Componimenti applauditi sor^ 
prende gì 1 inesperti. Ujia Stella eòe stella non è, ma 
bensì efimera esalazione che striscia e muore , .pre- 
senta alla gioventù sfingi, 'gorgoni, chimere unite a 
^qualche 'componimento criticato a sghimbescio é lo- 
bato mal a proposito^ 4a novità mostruosa allucina ? 

la 



la bella natura rimane abbandonata .; d dannò pre* 
cetti da- chi non ne apprese mai ; si parla di gusto. 

» 

da chi s* intende solo del proprio lucro ; ed il pub* 
blico perduta ogni luce erra senza guida , abbraccia 
i mostri senza ribrezzo ed applaudisce p biasima in 
fede altrui. Che rimane al, gusto in tanta corruzio- 
ite ? Rifuggirsi in grembo di qualche filosofo tran-» 
quillo dotato di organi sensibili , il quale ne consei> 
va il prezioso deposito , e si tiene lontano dalla fol* 
la sbalordita che delira e non se ne avvede» 

ARTICOLO V 



Malattia e Medicina del gusto 



Q 



Uesto traviamento è una malattia dello spirito r 
come del senso fisico è malattia l'appetire cibi acri 
pungenti ed acerbi • Per altro il gusto depravato nel* 
le arti non può durare , se uno buono e sano in al-, 
tro cielo ne fiorisca j^e può l^foe ristabilirsi con tati 
trimenti piti salubri , copie il gusto fisico a lungo 
andare per la stessa nausea dello stomaco e perfine 
appetenza derivala dalle materie indigeste ingollate , 
jktò riacquistare la necessaria sensibilità con rimedi! 

» tèi 
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opportuni e miglior cibo. Non si richiede perciò che 
docilità nell'infermo, conoscenza del malore e fidu* 
eia nel medico • 

Per poco che le menti coltivate e ben nudrite ruk 
Strinsi schive e stomacate delle produzioni strava- 
ganti: per poco che si dia un 1 attenta occhiata a qual-* 
che frutto geniale che scappi fuori da qualunque pun-r 
to dall'orizzonte, la deformità comparirà e cagione* 

■ 

xk orrore, il buffonesco cederà al nobile, l'affettato 
e lezioso al semplice e naturale # 

Ma non vuol dissimularsi che il gusto inteilettua^ 
le esige tempo per formarsi e poco meno per rista- 
bilirsi . Fa pria mestieri sgomberar gli ostacoli , di- 
strugger gli 'equivoci e i pregiudizi! , provar P im-r 
portanza di ciascun* arte , indicare il bello il buono il 
yferò , quando anche si dovesse apprendere da mr Ti-r 
iiitiva o da uri abitatore della nuova Olanda ♦ Ptutw 
to insegna in qual maniera debba trarsi vantaggio fui 
anca dalT inimico ' IS : . 

Vuoisi con urta intitra nazione praticar Ja stessa 
cara che suole adoperarsi con gP individui f Un gio* 
vane fornito di sensibilità naturale f vale a dire di 
$ensi bene organizzati , ma sprovveduto di cognizio* 
ni, non' potrà subito discernere le incantataci bel- 

9 lez- 
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lezze ài un canone iiJommelii j o 'Ai Piccinri : 433* 
T>cchì suoi non potranno subito distinguere nella i\fa» 
tività del Correggio , nel! 1 *Adarax?*nt He? Magi del 
Rubens , in un baccanale £ +A&nik*h Caraccio . Y ao* 
tordo e la delicatezza decolori, F effetti <del ,cjyfor 
roscuro j non nella JV«*?/<j «# ifltete (felP Urbinate' V 
espressione mirabile, U disegno e la composizione; 
non nelle ^wirri e ne 1 RitrattL/del Taziano T artifici» 
* ideila vivacità e 1* naturalezza,. «lei colorito ; ram Té 
magia seducente «dèlia prospettiva '«nelle scene in 'dm* 
golo del Bibbiena * Ammirerà più .in. Jede akrui che 
per proprio sentimento una tragedia del. VàUaire , * ut 
melodramma del Meta ita sic , una . commedie del .Coi- 
«fon* • Ma ignorerà per qua! via questi artisti esimi* 
giunsero ti penetrare nélP intimo del cuore umano ; 
non comprenderà P artificio industrioso delle uni& 
da. essi osservate y non T accortezza* .idi fsertìer, , suiip 
scena e di ricondurre dentro di f essa i personaggi f 
non quella assai più. importante di ogni unità dì 
rapportar tutti gl'interessi ad un solo^.;,Sì .pnep&ri 
dunque, la, sua mente colle; giuste, idee, *ull$ arti bel- 
le , colle cognizioni analoghe , jcóir esereteio del sen- 
t imento » Iniziato in tal guisa e disposto osserverà ; 
mediterà j ed a .forza dì assi&farsi, a JV&tet&lM , 9 
* . ' • jc n ri* 
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riflettere perverrà a sentire in un tratto ciò che priw 
ma non sentiva . 

Formasi il gusto insensibilmente in una nazione 
che prima noi conobbe , e si riconduce in un' altra 
che ne aveva perduta la traccia, per una medesima 
via, cioè come si pratica con gl'individui • Di* 
struggasi in prima ogni ostruzione di canali, vale a 
dire, tolgansi gli ostacoli morali che impediscono 
r accesso air insegnamento . Si .proteggano tali, nazio- 
ni di filosofi che mostrino loro * T essenza e la per- 

fezione delle arti • E finalmente lor si presentino i 
pih eccellenti modelli delle arti. A veder poscia si- 
tuili modelli s'insegni loro ad osservarli con occhia 
di artista di prima fila • Cosk coir esercizio perver- 
ranno col tempo a vedere una tela coli' occhio di 
Mengs , una statua come la vede Canova , mi edifi- 
ciò coir intelligenza di Palladio y .un melodramma 
colla delicatezza del Metastasio , una tragedia colla 
severità dell\*4lfieri > un libro coli' arte critica dell! 
immortai Gt nevai. 

Per questo sentiero si rimena il gusto , a. si fa 
nascere dove non era, 

Piìi cose ( dirà chi legge ) si sono fin qu\ indi^ 
«te del gusto prima di fare intendere in, che consi* 

£ta 



sta; Ma conveniva premettere le cose accentiate per 
ispianar la via a farlo ravvisare; ed esse pur mi ini 
singo che avranno giovato ad eccitare la curiosità 
de 1 leggitori • Mi accingo ora a parlare di tre cos& 
importantissime a discutersi; sono : Che cosa è il 
Gusto? Perequali Requisiti si acquista? Quali sono 
le Sorgenti che lo fanno nascere . 



ARTICOLO VI 



Che cosa è il Gusto* 



i 



L Gusto di cui trattiamo, non è il senso corpo-i 
reo, non h il figurato capriccioso arbitrario, non è 
il nazionale incerto. S'interroghino su di essoichia- 
ri filosofi che ce ne hanno dato Y idea • . 

„ E' un vantaggi ( dice Montesquieu ) di scoprire 
con prontezza e delicatezza la misura del piacere , T • 
Due cose impariamo da tal diffinizione : una pron- 
tezza e delicatezza di tal vantaggio , come egli il 
chiama , ed il piacere che l 1 invita . Sembra però che 
altro si desideri ad averne compiuta idea . Questo 
vantaggio nasce dal sentire o dalf intendere ? Questo 
piacere k tale per tutti? Noti potrebbe taluno sco- 
pri- 



yrire dei piacere che altri non rumene? £ se co* 
"Stiri prendesse diletto di una falsa bellezza tratto da 
gualche li aeamento & se analogo, ma sfornita di ogni 
altro pregio , quel diletto non è piuttosto un capric- 
cio particolare -che un gusto? Manca dunque alcuna 
tosa ali 1 astratone di quel valentuomo , perchè dd 
gusto abbiasi Una idea adeguata. 

„ Il gusto ( dice le Batteux ) è la conoscenza 
delle regole per sentimento „* Si approssima quest 1 

abile letterato all' oggetto delle belle arti , ed addita 
che il gusto è un sentimento . Per mezzo del senti* 
mento può ben taluno comprendere le regole di una 
fell'arte» Ma in prima: non si estende il gtfsto che 
alla conoscenza delle produzioni delle arti ? Poi : può 
un individuo esser sicuro che le regole ch'egli cono- 
sce siano le vere che guidano alla perfezione dell' 1 ar- 
te? Forse anche nella definizione 31 Batteux manca 
.alcuna cosa per aver giusta idea del gusto . 

w II gustp ( dice d n Alembert ) è il talento di 
Jrintracchure nejle opere dell' 1 arte ciò che piacer deb- 
ba o. rincrescere alle anime sensibili » » Entra ancor 
*qul acconciamente Tidea di sentire , giacche si dice 
il gusto ìm talento di scoprire ciò the piace o di- 
spiace a chi ha »naibiiiti^ Ma si discende à ciò che 

cer* 
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cerca l'arte senza aversi ragione di ci& che air arte 
dì norma. Non vi è cosa: fuor delle arti ove il gu-- 
sto possa esercitarsi? Le opere dell 11 arte' suppongono- 
un fonda inesausto* presentato dalla natura ; or sare- 
mo noi inetti insensibili e privi del talento che si 
richiede per* godere ed ammirare le bellezze di lei ? 
La dilfinizione non* abbraccia tutto ciò che al gusto* 
presenta V arte e la natura • E* come pu5 conoscersi 
ci& che piace o disgusta , risalendo 4 alla; sorgente del 
piacere o" del dispiacere* delle anime sensibili r se non 
si abbia senso" per gli oggetti originali che sommini- 
strano* vaghe forme alle* opere e^ mostrano^ la. cagione 
de* nostri sentimentiT 

Dopor ci& incaminiamoci a' rintracciare noi stessi 
T indole del gusto*- 

Si sente essor o* *?' intende ancora ? Secondo me e si 
sente e* s n intende f altrimenti il sentimento 4 sarebbe 
Un puro" capriccio.* Quando s Inanima- ha idea' di una 
cosa*/ la sente f essa* sente pur anche le cose in tei* 
lettuali / quando le' vede & créde di Vederle vii gusto* 
vierf condotto dal sentimento' e retto dal discorso #* 
Taluno" che* si avvis& di parlar del gusto* ,* trascorse 4 
in' dire che la' ragion* dovesse cedere al, gusto . Forse 
egli espresse mafe i proprii concetti. Se la ragione 

ab- 



abbandona il gusto, sarit uà cicco lasciato nelPim? 
menso campo della natura; ed aliar* come sceglierli 
il bello in tanta varietà di oggetti ? V'ha di molti 
che a forza di filosofare perdono la facoltà di ragio- 
nare . La face della ragione dirada le tenebre .della 
confusione , e manifesta le meraviglie della natura ; 
«ed allora il sentimento sceglie e ci addita il bello 
che è T oggetto del gusto • 

Tant 1 è : nelle belle arti il bello il vero il buono 
sono gli oggetti desiderati .. Ma i desiderìi mirano 
tutti di accordo a tali oggetti? £ non si appigliano 
talvolta a ciò che manca di bellezza di bontà di ve** 
ritk? Uomini siamo; decipimur specie recti, diceva 
Orazio. Gli antichi e segnatamente Piatone ragiona- 
no del bello e del perfetto come cose positive. Qual 
gineprajo ! H bello , il vero , il piacevole , il sem-, . 
plice , il delicato , il tenero, il grazioso , il nobile; 
il maestoso., il grande, il sublime, si vogliono esa* 
minare dalla maniera onde sono veduti e sentiti den- 
tro xli noi , p questa maniera forma di taji cose gli 
oggetti del gusto • Si doveva nel tempo stesso inda- 
gare, per quale interesse si duri la fatica di rintrac* 
ciarli? Da qual motivo l'anima nostra spinta venggi 
oila ricerca dfl bello e del perfetto? In che sin pò-* 
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sta qtresto /bdlo e pérfettp ^ejle ìheUe> ferii ? Rkòrn 
rendó^d principi! di eise ognuno potrà spcfcfcìsfare: 
da se stesso a tali dimanda ; * nondimeno riflettiamo 
il* compagnia. '•* - » » ««• '♦• 

II' motivo imjtellbrité> ctelf animi curiosa investigai \ 
trice del-bellia è il • p/**rr~che> gliene ridonda. Nofc 
non possiamo ragionar di questo bello senza studiare 
nói stessi , ed a studiarci ne determina il piacere • 
L'artimaitìdipendetitememedair intima sua uhinne? 
col corpo ka piaceri a $e; proprii . Jfe produce ines»\ 
Sa la feconda curiosità., l'idea della sua esistenza ±_ 
dèlia && grandezza , delle sue perfezioni, i F abbj«u>: 
ciar tutto anuria idea generale ;; il * veder inolia > ilt 
comparare; accoppare e Separar le idee. Questi pia*. 
ceri al pari di quelli de' sensi sona nell^ datura- dell 1 / 
anima; pe&hfc appartengono ad ogni eisére cbe peni 
sa; e questi -sona appunto gli oggetti deligusffo »,!*$: 
poesia, F eloquenza, la pittura, la scoltura.» Parchi* 
testura, la musica, la danza, i giuochi ginnici, gli 
scenici , infine tutte le: opere ; detìa< natura e dell' ar- 
te generano in noi il piacere . Se : ftoi ^investigare* 
Wo quando , come , per elfi ciò avvenga , rendendo ra- 
gione de 1 nostri sentimenti , saremo in. via di bene» 
e di contribuire a formare il gusto • Co* 
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mnéi&mé ad d£fefirk> +. ae cpostibit èia , ^degustarne*» 
te dopa gli sforzi di t&pdL valentuomini che appieno 
noa giungono* a: soddisfarai- . 

„ Gusto è uà sentimento pronto» dilicata che misura , 
il piacere, e rileva f essenza del. bdlo e ,deX defor- 
me, osservando la naturai rktrafeci&ndtt le; .negpfeì 
dfelT arte sua imitatrice *V 

« Convcnghiamo in prima ne), chiamarla f mi [menta,, 

perchè r ammt -, come dtcewsiQv sette àUorck^ Viedea 
lo» diciamo pronta ■* dikkat* $ perchè; pw>pqie*i 4ej£i$tijt~< 
ta è la rapidità del sentire , e proprietà del discorso», 
è la diilca^ezH» del ^udiwntfe^ II gusto* : discopre \ ta- 
titistir* dei pimene y. poiché h* quantità; di .•&&& dipendo 
de dal giudizio dèi gusta. Esso rileva, iar. bellcz» ^.» 
la deformità , non m&énéa solo ufficia idei gusto. 
l'avvedersi del >bello> ma sentire non: aleno- r$EH&* 
xftehte la sconcezza dovunque si trovi * Aggiungiamo; 
die osserva té natura f perchè .3 gusto Ja. percórre 
dietro le orme del bello scortata dal piacele ., Gli; 
cfomo poi; 1* istinto ■ le . Ja \ cmmaéf* *diil* ngph ■ 4eU^ 
arie imitatrice detia datura, perchè il gysto dwnsen-, 
te il hello' naturaci fissa sa di esso, la vera natura : 
delle regole/ e le preserva, da? capricci particolari • 
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vAit.UdC0Jba.vit ;v> t ;o3' -':'-. '». 

Quali sono i requisiti fèr Acquistatilo * ». 

li jg^>st» I; mi <fkm^?i^u)rate;pyvero qn^pr^gy) *h$ 
si acquista ? Alla formazione ,<e&i.jrii &li$e; possesso di 
-simil pregio a virtù che dir si vpgli^ , contribuisce 
Ija figura con V acume e & sagena, dello spirita $ 
colla perfetta ^>r^ni^^zione de" isen$i ^; e l'industi^ 

umana lo modifica e lo perfezione ... Esso Abbisogna, 
in prima *P ingegno perspicace; per Jbeii, discendere 
guanto è l'oggetto che gli ,si presenta : di buon *enfi % 
so per dirittamente pienamente Graficamente pejcor*. 
rerlo : di organi irritabili e vivi e sensibili per ben, 
sentire e senza confusione e con nettezza, le sensa-y 
zioni: dj dottrina che appresti al discernimento jpt* 
te le* nozioni necessarie per esaminarlo <on $icifr§z^ 
za; di t ritte a £na che ,c^n ^eyidenza e fernjezzapos-.. 
^apeiar l 1 «seppie partv$^Sj,sliattiÉtyti, e i op-. 
jo*ti> degli-, oggetti : <U . /««^r^oja scejta JpfflPi 
ziosa san3 , xhe fornisca- all\ii>tepdjimento tutti i d^ti 

jiecessarii per non ingannarsi tidl n esame^ e finalmfn-» 
te di,^siduo esercizio, pqd^ tutti questi «1 gusto, in^ 
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dispensabili requisiti sieno in continuo movimento J 
sicché con rapidità/ ed 'agevolezza F anima senta, veg- 
ga, discorra) ponderi e giudichi. 

V Ingegno > a somiglianza della luce che in sette 
soli minuti percorre l'immenso spazio interposto tri 
9 Sole e la Terra , tutto e tostò abbracci T oggetto* 
penetra e s'insinua per ogni sua parte e ne afferra te 
proprietà ed i rapporti. Se è rorroi tardo , ottuso ; 

grossolano , come quello del -Margite di Omero o del 
Cintone e del Calandrilo del' Boccàccrò, poco si e-*' 

stende e nulla stringe. : 

' Il Buon senso che differisce dal gusto come la cau* 
Isa dalf effetto , è la fiaccola che rischiara il sentiero 
^er tutta T estensione tfelP oggetto '. Chi ne scarseg- 
gia, o l'ha stravolto, erra, inciampa, travia ad ogni 

passo come gli orbi . 

■ Gli Organi che sono i carian che portano- air ani** 

Sia le notizie delle cose esterne, essendo - ostruiti t? 
privi di vivacità , prodùcono sensazioni leggere e con- 
fuse , per le quali s' intravede V oggetto mal distinta 
£ome un cristallo appannato da 1 respiri $ o*' si sente' 
(Come subirò che passi a traverso di un murò." ; '* 
" La Dottrina somministra air anima i mezzi da vinn 
fcere gli -ostacoli interposti tra la materia e lo spiri* 
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tol La mente che' di r eda nan si armi ;, ' dfe ^rimg 
opposizione si arresta r • si smarrisce - e abbandona V 
imprésa | tale 1 è il dentino degli giriti ignudi degC 
infarinarti. »"•.... ». <v • .< . -j 

u L& Grithà che è il prodotto ddlHiiigegtioi, dt! 
%u6ii -senso e della vivace- orgWtfizzazioneypuò dirsi 
T occhio del gusto per osservar bène e ^decidsre ioar 
datamente >' purché venga dal sapere guidata e dalla 
lettura arricchita • Coloro che- pfcriano senaa intende* 
re e censurano prima di pensare > prendono per cri- 
tica un cieco pnirito idi trovar brutto tutto ciò che 
essi non fanno o che ignorano • 

La Lettura d rende presenti* trittici • climi , gli \x& 
mini di tutti i terrtpt , le meditazioni di tutti i filo- 
sofi , i traviamenti di tutte le passioni e le opere 4i 
'tutte le ©elle* atti. Uri arrogante ** che* nulla lesse e 
di tutto parla , rassomiglia un Selvaggio che si pre* 
senta in una gran città , nulla portandovi <se non che 
stupidità, grosse spatte e braccia nude'. •* *' t 

* V Eserti^h che h ta "palestra del 'gusta, colte- "fn^ 
queftia degli atti produce» -f abito* di' sentir con cete* 
Titày^i giudicar coir giustezza e rettitudine) di con 
ticar, con ' prontezza * f facilità e sicurezza. Il coment -'' 
piativo colia pippa m bocca», avvolto nelle nuvole del 
• " suo 
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tuo fctnttto ernie Cicco nei tuo antro ; il ftcpltosp 
che trinciatila^ importante <fo%» 1*19 ; poJtrwa^.lQ^icH 
lo , lo fiordi to y lo stupido , k ^ua Ji predano <<U vige- 
re mentre vegetano j tutti -questi rassomigljaqo al bue 
«he rumina. e non er* > alle piante partite tJiq tion 
! fruttificano , al wttnJteoote silfi .noti ija <di grancjf cjbp 
-il nome e ai fiuti* di a«3. -r 

La deficienza di tali e tanti sussidii lascia operar? 
*la presenza del -gusto ? • '"♦ , f 
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,3* il gusto sì limiti *IU tele open ^ . 

» < . <*/*//* .^//* *rt* .. : : « ; 

iZlTima taluno che debba il gusto conciarsi alle 
««ole -opere deli' arte . Distendiamo noi i suoi <copfyu 
assai pia oltre* 

Dicemmo tche T anima curiosa tende alla ricerca ctd 
Bello ad impulso del piacere «ta natura non ci pre- 
senta . prima ifelf arte questo bèUor ? può il gu£to #op 
osservarlo ? Senza raffigurarlo .nette opere tlelf «ArtjefV 
ce delP universo può -formarsi vii 'gusto ? In ^queste 
resso lo cerca v %*segve > lojeaggiunge^ vi javwfrife 
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atta* dv fiiftenfe TiéU' imittóioiie>? «e 5 ne ^ft ruta Jftlpjfe 
ghe idee, indi di: esse pieno si appresa ad^eUmin6i& 
le arti ♦ Adunque si studii attentamene instancabile 
mente la natura , 

NtKturnA venate man* r xms&tc 4i*r»à\ x r s „ r: t 
ancor* piir de'greci esemplari ^^festó imiiìe0^>,pF^i<>$(>{ 
prodigiosa 1 volume-, e voi diventerete maggióri cji va*-» 
stessi f un fervida entusiasmavi riscalderà ; sentirle 
m voi sorgere vigorosa fiorente éi gajQ* il, gusto i la^dir - 
vinità degli artisti >. k delizia 1 delle 4oirru?, se sibili • 
Vii serena interminabile orizzonte abbellita dalla 
prima rosea luce del dì sparsa sulP erbette: e su i 
fiorii ancora 'umidi della rugiada m^tutJHa , f*9f},dilet« 
far,- non fSiace,. nonr mostra ial gwto la. natura: pju 
bella e scelta ? Le acque che spicciano dat ripide bai* 
ze, e cadono rotte in cristalline stille ;<„, e : sprizzano! 
e vivificalo la sottoposti campagna -i npn; presentano.. 
Uti grata spettacoia senza l'opera dell' uomo? Il pla- 
cido Cratere di Napoli sparsa in disuguali distanze 
^tMsolèttéy coronato di- sempre : V&dHc9jljn£r; lanute» 
na rivira di Genova;; de: isolette segnate' n^fte i-.l^ 
gunè di Venezia : ti béL prtispetto di Cb$tanunoppli:;r 
non offrono al gusto bellezza e piacer^? JUvaga ce- 
rere di folte* bosco *agUata dal jnsaiWro- di. un, ru~t 
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gieft&f U feroci* ;*t^& èdlèiàffite fafe&tri *tl£f 
sito deMfeoni che io, popolano^ ^contrastano colle acr 
qwfe e con gli avvoltoi che sa per le querce e i Cer- 
ri animano con roco canto quella tetra dimora. delia 
natura minace&s^ e k robusta : «on » s<mo poetici \e pit- 
ttofci contrasti che r Iconio fnon mai Appièno rappre* 
senta? L'Etna, il Vesuvio, il Pico iti Tenariffa che 
fummano, che eruttano fiamme, ohe Versano infocate 
lave di bitumi che fanno innanzi a se languire, e. 
cadere inteneriti i boschi, e tutto coprono di arderv 

* 

tè massiccia corteccia ; * quale spettacolo che diletta 
in lontananza ed atterrisce dappresso I Mille . £ nulle 
dire naturali' prospettive non sono ricche idi piace- 
volissimi oggetti ne* squali il gusto si spazia si am- 
maestrale si esercita ? -Non vi %\ impara a Jiscernere 
là bella natura ? Nel contemplarli non sentiamo» in 
noi nascere quel fino sentimento che giuuiqa con ra- , 
putita -fu ciò che è naturalmente bèllo, e lo con- 
frorita in un batter d' occhio xolle opere delta mfc- 
xioT Di questo -iiidkibile diletto, di questo Vittorio** . 
so - Sentimento' p&b esser- capace P imperita stupirà ,.. 
T* insensibile riflessione priva di senso comune, la cri- 
tica puerile , la ridevole superficialità , f invida ma- • 
lìgrlà pedanteria o grecar o latina p francese o ifcgl***. 

<? alfe 



(ss ) 

6 alemanna o spagnuola , la rancida affettazióne di 
predilezione per V antichità sfornita di filosofia , la 



presuntuosa ignoranza? 



ARTICOLO IX 

tttgtudìxtì opposti (il gusto l 

V^Ualche filosofastro baldanzoso si lusinga di pa-ì 
reggiare i Tullii , i Quintili ani , i F alerei , gli •////* 
carnassei 3 i Lon girti , gli •Atistottli , i Teofrasti J 

quando imperiosamente misura le belle arti col sole, 
freddo compassato raziocinio. Quindi detta leggi in- 
appellabili di gusto i è per prima gloriosa operazkW 
ne sottomette la poesia al suo metodo capriccioso , * 
la spoglia della magia' di' vervi* Compassioniamolo^ 
Egli spiega tutta F audàcia delT ignoranza jsulla qfttit^ 
ra del gusto ; egli è privo degli organi necessari! pe* 
Mentire il piacere che reti all'ahiàia la poesia ". CBT 
questo al suo intendere un piacere <T opinione e ' al 

a • • • * 

pregiudizio . Egli tien fermo che basti conservare a! 

componimenti poetici i termini) ancorché se ne di» 

. • • • 
strugga la misura, facendone quell'aspro governo che 

Jfteoea -fece «felle membri <K Frissi» w Non si ' accorger 

s est 
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Codesto ^ngieìia torte . irragionevole che «compi gì fondo 
gtfelle parole distrugge la bellezza estetica della poe- 
sia e dimezza il diletto che se ire attende, „ Biso* 
gna conservare i suoi diritti air orecc-tio ( diceva; 
acconciamnnte fì«4Umb&rt ) senza dispensarsi dall'ob- 
bji gaz ione non meno importante di pensare „ • In 
un 1 opera poetica si parla a un. tempo air immagina* 
zione,a]la ragionerai sentimento; mi pei ni di ogai 
altra cosa e semprq al pari della musici , $i parli all' or^ 
gano. Scrivete una tragedia in prosa secondando iJ ca- 
priccio del francese la Mot he , ed il gusto, il quale 
al solo nome di tragedia, si prepara ad un genere per 
tutte; le parti grandioso, n trova delusa dalla m^ 
schina spoglia prosaica e tanto più meschina e scoti* 
benevole quanto più il poeta gres ai or* si batte, i 
fcitcHi per inalzarla sopra il., tupno famigliare. Allo* 
m f Mesto sentimento pronto e delicato tutto sagicità 
• tutto brio disdegnoso vi abbandoni e vola in al- 
tto (i?lo più P uro e *&eno -, In tale eresia di gusto 
4$ n. mai caddero, né i Grepi, né i Latini, né gì' Ita- 
Kant de' tempi felici , né gli Spagnuoli , né i France- 
si ♦ Vi caddero gP Inglesi ed i, loro imitatori setten- 
trionali. Vi cadde il Torinese Gjacxto Cerati nelf 
lUuka r cheje» per altrp; goipo erudito e scrittore 



<non ignobile in prosa ed in versi ; Vi caifcje jHtré 
nel 1801 il signor Gioja Milaiiese medino autor 
tragico' dell» Giulia; e mostrò con quella fàvola M 
tesser poco destro nella prosa caule ne* versi , giacché 
gli cadono dalla penna molti versi scempii pensando 
di scrivere in prosa che ora turgida si «eleva irìtfcttt* 
pésti vamente ora si abbassa e striscia pel suolò. M& 
possiamo credere , come ne corse romore , che cado* 
«io fosse a prescrivere la pròsa per la tragedia f ao* 
£or preclaro * del Mattino e del Mé^o^hmo ? 
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XZontinuaTione de PKtgwdi^ìi $p£osti sì gusto l 
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E il piacere , secondo vói ( dita un altro che 
ricopre la propria nudità col pallio filosofico ) è T 
ordigno impellente dell' anima per gire in busca del 
bello ; qgatidf» io Veggo una graa tela fhe sin dal 

primo momento mi reca piacere colla vivacità io* 
contatrice de' colori, colla bizzarria delle posizioni, 
xolk varietà de' panneggi ; , mm bo difitto di, pref#- 
jrirla'a qualche tàvola di patina più antica e piti Ir- 
idata e che da prima non mi ha putito commosso;? 
Se. io vi osservo .con piacer pari tin groppo 4 di n*di 

'5 * 4 4*ì 
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robusti che subito chiamano la mia attenzione col 
pittorico contrasto delle traccia nerborute , benché 
le mosse e gli atteggiamenti in cui sono* contraddi- 
cano alla naturalezza , non le ammirerò per questo ? 
E se diverse azioni principali della medesima tela fi- 
gurano vagamente senza che si uniscano in una sola, 
non mi sarà permesso di anteporle alld naturalezza 
maestosa e alla mirabile uniti di azione della Ctns 
di Lionardo Vinci , nella quale il Redentore palesai 
agli Apostoli che uno di loro lo tradirà? . 

Ma si risponde a siffatto ragionatore che V occhio 
debole non regge alla luce solare , e che senza ali non 
si poggia al cielo : che se tutti concorrono ad ammi- 
rare il Vinci y e non tutti vogliono pregiare quella vi»" 
stosa tela in cui la necessaria unita non si rispettai 
è forza che il difetto venga dal raziocinio e dall' 1 organo 
deir osservatore i quali sono i vanni del gusto . Se il 
mirabile non si accompagna colla naturalezza , colla 

Verità , colla ragione , col patetico bene espresso , col 
concorso degl'interessi di tutte le figure in un solo 
grande interesse del tutto, il gusto nato coi requisi- 
ti di sopra numerati non applaudirà mai né rindìf-* 
ferenza scambievole che apparisce ne' diversi groppi, 
né quel contrasto stravagante che contraddice alla 

sa* 
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natura. Se poi gli organi dello stesso volgare ossenr 
vatore non si risentono al piacere che ispirano le 
tavole . incomparabili de' maestri rinomati : se quegli 
organi abbisognano di chi gli solletichi ,. gli diriga , 
gli sforzi , per dir così, a godere , confessi la pover- 
tà del proprio intendimento e la durezza de' suoi 
; sensi , e lasci al gusto degli spettatori sensibili e 
^chiaroveggenti il dolce ineffabile piacere d' inarcar 
le ciglia ai veri miracoli dell'arte , e la faggio in- 
differenza e freddezza per certe moderne tele . 

Donde però proviene che alcun pregio apparente 
copra agli occhi di taluno i difetti essenziali di quai-»^ 
che moderno ? Donde proviene che le tele de' mae* 
stri di prima fila non producano in tutti alla bella 
prima l'effetto compiuto e che abbisognino di tempo 
maggiore per trionfar pienamente ? Se nel mondo esi- 
stente tutti avessero i sensi compiutamente vivi e 
perfetti , tutti vedrebbero di un colpp la bellezza 
quanta essa è , -e la deformità comparirebbe subito 
senza bisogno di novello esame • Ma gli organi non 
sono egualmente fini e sensibili , e la ragione non. 
abbastanza in tutti rischiarata dalla dottrina e dalla 
sana critica. Il giudizio si precipita , il pregiudizio 
decide , si fa torto alla vera bellezza , e tutta non si 

co* 
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^conosce la Immetta se mista ti presenti con qualthe 
svezzo apparente. Queste lusinghiere apparenze per- 
xhh vivaci e brillanti colpiscono subito gli osserva- 
tori volgari , malgrado della diversità degli organi e 
delle menti • I quadri maestrevoli imitano con tale 
artificio e verità la natura che ci trasportano in.mez- 
io alla; realità je nel primo momento non ne restiamo 
sorpresi più di quello ebe lo siamo nel vero .Col ri- 
sederli poscia con maggiore attenzione ci accorgia- 
mo esser quella illusione pura della finézza dell* afte, 
♦é *orge in noi. da quel pùnto T ammirazione . Quan- 
do pib osserviamo tonto più ravvisiamo la prestanza 
di quel bello che nella natura non è se non plausi- 
bile oggetto, ma che nelf imitazione riesce prodigio- 
so,. Continuando ad osservare le brillanti apparenze 
miste a 1 difetti compariscono nd vero lume , e k 
stima ne diminuisce «in proporzione j là dove il tem- 
po aumenta il credito delle pitture' esimie a misura 
che a forza cK riflettere osservando «i acquista F arte 
di mirarle colT occhio dell' 1 artista eccellente . Dopo 
' ciò pongasi il leggitore ad esaminate là Cena di Li*- 
nardo Vinci 9 ed il Sipario vistoso del Teatro Patrio-? 
tico di Milano. 

Il piacere si .sente in proporzione • Vi *ono pia* 
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<eri clic ci occupano sin dal primo momento y ed aP 
tri ve ne sano che attendono per farsi sentire che 
l'anima stata sia sufficientemente scossa e quasi de* 
sta dalla loro azione. Questi ultimi piaceri arrivano 
pili tardi ) ma sono più vivi e più permanenti . £ 
questi piaceri appunto infondono nelle anime bene 
organizzate la Trasformacene ai Tahorre di Raffaele , 
la Venete di Tiziano r Tana e Y altra Psiche di Et* 
tante, le Stop ioni di Mengs • Vedete ciascuna di que- 
ste opere la prima 1? seconda la terza volta , vi pia- 
«era ogni volta ,. piacerà sempre , piacerà a tutti > de^ 
Ctes ripetila placchi* • 

Potrebbe dirsi che in questo caso il gusto non sia 
un sentimento pronto che immantinente veda il bel- 
lo e vi si delizii. V azione, del gusto maturo , cioè 
fornito de* necessari! requisiti , sarà sempre rapida j / , 
se però chi osserva *vra gli organi poco sensibili, 
o il raziocinio poco esercitato , fazione del gusto 
opererà a poco a poco • Istruitelo esercitatelo com- 
piutamente , ed il gusto sentirà in ogni incontro 
rapidamente . E 1 difetto della musica dell* Ifigenia 
di Niccolò J emme Ut % **e cadde nelle prime rappre- 
sentazioni nel nostro Teatro di San Carlo e si di- 
sapprovò a segno che cagionò T accidente mortale 

che 
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die ne rapi quel grande artista ? Quella musica fé' 
poscia la delizia di tutti i cembali delP Europa ; da 
tutti si studia, si ammira da tutti come uno de' pri- 
mi capi d'opera di queir autore esimio (i) • $? di- 
fetto de 11 grandi maestri Italiani Pergolese , Sacchi ni 9 
Piedritti , Guglielmi , se qualche meschino ragionatore 
per mancanza cT istruzione e di organi onora qualche 
astro boreale di molto minor grandezza come prima- 
rio luminare collocandolo qual genio di prima fila 
tra Raffaello , Virgilio , Ariosto e Tasso ? Mancando 
quel ragionatore di orecchio e cT intelligenza music** 
le dovea rapportarsene a chi possedeva Tuno e T al- 
tra , p. e. a Gian Giacomo Rousseau che si dichiarò 
pe n genii musicali Napoletani • E 1 finalmente difetto 

di Virgilio se si pospose a Lucano dagli Einsii , dai 
'Cornetti^ dai Marmontel « dagli Hueriaì 



(z) Esimio chiamerò sempre il Jommellt\t ne frema pati 
m sui posta, il signor Gioja attore esimo della Giulia . 
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ARTICOLO XI 



Si à itati sento errore gusto buon» 
; . * gusto cattivo, . 



e 



l accingiamo alla scoperta delle varie sorgenti 
del piacere; ma insorge uà dubbio leggiero che fi* 
bene anticipatamente dileguare • v 
4 Si dira che noi non arhmettbm? qtialjtà veruna 
nel gusto, giacché/ non parliamo.» come altri fa , di 
buon gusto , di gran gusto y di gusto mediocre , di 
mal gusto, gusto guasto, depravato». Io non mai CW* 
tcrò per un errore T attribuirsi al gusto Y aggiungo 
di buono o cattivo ec. Siccome nel senso proprio, del, 
gusto chiamasi difettoso quelle che non è sen$ifcile> 
se non ai sapori eccessivamente piccanti , acji, ace*, 
tosi , come 'furono gli antichi per la pozione abyr* 
tue a , e come sono gli oltramontani e i loro imitatori t 
alle pozioni .del rum e del rac. ; così, nel senso fif. 
gurato potremo chiamar buon gu$tp.,la tendenza ^1 
bello naturale e artificiale, e gustp pr^yo quello gh& 
si appiglia al deforme. 

; Nudimene .a noi piacque jiejjjt idijjinjjHfjae att^c*. 

f caro 
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care a tal voce una idea esclusiva di ogni deprava- 
zione. Un sentimento eke corre' al Bello al perfetto, 
non ne lascia dopo di se un altro che ama il bratto 
T imperfetto*. Ed ancor quando in una. occhiata di- 
scopre la deformità , mostra 1» propria squisitezza, e 
e nel contrario stesso ravvisa la. bellezza che a se lo 
chiama; e questa scoperta inonda Tamii» di piace-* 
re « Nel gusto , come uéHa virtù , non si risveglia 
una idea di buono e di' cattivo • Non. si dice vitti* 
buona quella che ttmdtf ai bfenS *eale , virtù-' \cattiv*. 
quella che è fratta dal; male , ossia àsk bene appa- 
rente; im b primi chiamisi t'xttìx senza adtno ag*' 
gktoto, e Talttfa vfeiov Rfi* jxficer pgrefò <die'^ non vir 
sia se noi* garte e dtfkttn?* dì g ils to * Chi ama ii balia 
é Io* cerei, possiede il gusto: chi si compiace, poco: 
& molt<* che sia*, di ciS che v non è bello , i priw 
ài gusto. CoAtatrocìò se quel chef noi esprimiamo 
col possedere ò non possedere il gusto, àltti che axnv 
di moltiplicar le voci senza necessità , volesse, espri- 
mere* col volgar frasario di gusto buono 9 o cattivo, o 
mediocre, accordisi, e? vaglia quV if dettato che eia- 1 
scuno ha il suo gusto», e 1 che trabit sua quemqtu *ù<h 
luptas . V architettura greca passata a A latini , indi 
dal risorgimento delle arti in poi a tutti i popoli 
' ■' coi? 
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<ohi , alletta gratamente ^ il gusto «che rifugge 4*11* 
Straw barbara costruzione chiamata gotica « Nel no- 
stro linguaggio chi ama la prima è in possesso del 
gusto, e chi non .sente xincrescimento .della seconda, 
t? è privo . Nel linguaggio u sitato il primo chiamasi 
buon gusto degno della iilosofia delle .belle arti , ed 
il secondo gusto corrotto proprio de' barbari cui il 
bello maestoso si. occulta . Per quanto da noi si pre* 
gi il merito di Glack pieno Ai .energia e di robi* 
stenta nelle passioni .risentite , xi crederemmo di of- 
fendere il gusto , di mostrar di non averne punto , 
se vorremmo anteporlo all' autore dello Staèat.Ma* 
Ut. È nel linguaggio comune -dovrà dirsi gusto bar* 
baro , depravato , . settentrionale ,. quella inappetenza 
pel musicale prezioso periodo , per la grazia , per il 
armonica e patetica espressione .del maestro .Napoli*** 
no, le cui virtù inimitabili possiamo «adombrare ..ed 
dirlo il Raffule o il Virgilio .della musica. . 
- Sgombriamo .un altro .dubbio • V ha «certo gusto 
del gigantesco .che nasce .dall' amóre , <dei grande f or 
cóme lo chiameremo ? .Se T. opera .manca Ai proporr 
aioni , in ogni sistema si chiamerà ^mostruosa: se le 
rispetta, il gusto non vi si .accomoderà, per la ra* 
gione da ma disprezzarsi , • die sia incapace, ili ab* 
w / fa * brac- 
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tracciarsi con lina occhiata ,' dome T animate di qtra* 
ranta stadii- indicatoci nella' Poetica da Jlristoùlt*. . 
■' Si opporrà: voi dunque condannate i Colossi delft 
antichità ? quello che rappresentava Nerone che ben 
da lungi si scopriva da chi veniva verso Roma; e 

» 4 

quello di centoventi piedi eretto da Flavia Vespa-» 
siano nella piazza delia Pace ; e P altro ancor più 
«misurato che Domiziano fé collocare nel Foro elio 
-n'era quasi tutta ingombrato 5 per 'nulla dire dell 1 
immenso di Rodi, o del monte Ato che per adula- 
zione di un artefice si voleva trasformare; in una 
statua di Alessandro? • . -, ., 

•-te figare colossali non isola mi sembrfcnb lodevoli 
ma necessarie in «erti casi 7 - p. e» se debbano situarsi 
in una lontananza per cui la figura oomune divente* 
rehbe un nano, e ila colossale opportuna per la stes- 
sa ragione che dalla distanza vien ridotta alia gran 4 * 
dczza naturale alla vista dello spettatore . Così P at* 
tore tragico degli antichi coir arte s* ingrossava e di«* 
Veniva colossale , ma per la vastità de n teatri s' im* 
piccioiiva sino alla figura di un uomo* comune • Ma 
senza tale necessita io loderò sì bene gli sforzai . de! 
buoni maestrL che seppero conservar le- proporzioni 
in lavori straordinarii e soddisfare alTamfeiaioùe sor»* 



vagirne di chi tali; opere pféterìsse' i^ieitriènìè i>èr 
ambizione er vanità» jDitfèl però àénzà punto esitare 
che il gusto, il prezioso sentimento del bello > poco 
luogo ebbe forse di pascervisi e prenderne diletto. 
Difatti la posterità «coir obliarle giustifica il nostro 
avviso, ed in esse non 'Vfcte Tenergli V' & delic£- 
•ezza del gusto che fé Conservare 'gelosàmefité a tra- 
verso di pgni fortunoso accidente Y ùfnt'inbo , V'Eretti 
iey il Laafeon te > tir GFadfatàre tpkhnH ,T Iffrolfo , 1$ 

ARTICOLO XH^' •' - 

i .' ftotlWèonVh Sorgènti del Piacére- esperiti "'•^ 
- V r fi > del gusxo ; della Curio ufi i n^'l i<*" 

Ntehdiiwjnto ìllam&iato "ed - organizzazione felice 
generano iV sentitfientb del 'gust^, ed "ti* giacere id 
spinge alla traccia del beHo. Ma' donde proviene' ih. 
piacere? Norf tìfta* è la sórgente di quetét' ''pcWentis- 
sima mòlla del gàsto.^tri atteri 'pfesente< laVòro ntf 
ihdichèrertio <divéftev Camk^^MmdM^Càmèhiìy- ** 

L'Autore della nathra che manifesta lf meraviglie 
ilei creato perchè l'uomo le ammiri ed "in -esse 'lo' 
ravvisi , scolpi in tale essere pensante r affettatavi 

stigi- 



fti^ore appettato jQntifliirìi,!» qvé lo condece jrr 
k coje esterne che io circondano. Fissa-. Tjuomo per 
essa di oggetto in eletto in cete* del h^ìot lo sco* 
pre , se ne compisce , e si occupa in seguito a ri- 
tirarlo con gioni con colori . con marmi legni avorE 
metalli e cp\ più portentoso incanto delle parole . 

Quest'eletto che comunica U propria attività a? 
nostri s?iw e -%\i rende operosi , è sorgente di pin 
^ere in cjij -ps*erva, ed il gntfp ne sperimenta Tef- 

fetto e lo seconda . L 1 artista industrioso se ne pe£* 
vale per 'la scelta de 11 colori delle sue. opere , e cono- 
scendone a prova la possanza cerca egli stesso di ec- 
citar qvesto fecondiamo affetto in chi . contempla I 
suoi lavori . Così T affetto stesso è cansa in chi 'in- 
venta e pascolo per chi esamina le invenzioni» E 1 
dunque fonte di piacere ' per chi trova »e per chi >vf- 
fc le bellezze naturali nelle artificiali ?ovq -attigue M 
gusto di chi opera e di chi osserva . 
. Se il poeta drammatico desidera che T uditorio non 
si dijtjagga , dee nel tuo lavoro ingegnarsi di appre- 
stargli continuai» nutrimento / Tutto £Ìò ,che non in- 
vita a vederle il progresso, non desta curiosità ve- 
runa j insipido oaioso molesto distrugge T affetto 
delT «te, .,., ... „; ... 

Sì 
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- ' Si presènti una dipintura eppéf fa & tatto <ztf£tftfd<* $&> 
spettatore subirà si pepata ad osfeemria, dkeiMfe- * 
se stesso tacitamente: che cosa ttppiwenterà* con* 
&rk ideata? tome eseguita? come attintati? Se ne 
manifesti fina parte che te facéi^wstefce «ju-ftehé bel 
titttd, pÀAìktrk quéàtò. deità s*ttaitìa <&4orferné ; il 
rèsto, si àffrette** W Vóti 11 rtiarté di chi la. Va dì- 
scóprtttd&» Quella- curiositi eccitata previene. Finterà 
piacerò òhe rf gitità quisi_a Sorsi a mi^kra eh* st 
manifestana le altre parti finché non si contempli 11 
opera della, sua estehsfcme . L' artista, dunquq, in ogni 
parte del * suo lavora dee* con qftaìehfe nuova, bellezza* 
eccitare, pascolare , ; soddisfare -fa curiositi r ÌS anima 
di. chi osserva si occuperà senaa interruzione , se ad 
ogni passo? attendi huaire cìttomtite dell'azione che 
chiamino la su*, ataénziorìe ;* se avveda più che tìotì? 
nasperaVa: se vj scorga pfb èurifei/eiSttitóhe liOfl 
se ne augurava. Sempre & il piacere 'che k guida > 
e. sempre la curiosità si soddisfa e si accende, alter- 
nativamente sino tAh -fine .- Ma, sé qtfe&a si cominci 
a «tegliate, e poscia pé* osci&itìfc ** trascorso: dell'* 
artista sia distratta: altrove ( la qiial cosa nqn di n~ 
do avviene per poca, 'destrezza , per episodii affatto 
stranieri o impertinenti > per superflue particolarità , 

per 
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|ter cèrti •£*} Quarti jmie borre di alcuni compóni* 
Olenti drammatici ) si percfev allora T oggetto detTa»- 
le e non se ne. ottiene H fine sperato. 
. Un Mimico Italiano stimola gratamente la curiosità 
alenando doketftptte Y armonico suo motivo di. tuono 
in tuono, : L'anima di chi ascolt* seguendolo avida-* 
mente par che a se dica : queir incartatrice circola- 
zione dove , quando , come finirà ? £ continua sospesa 
e rapita a tener dietro a quel dilettevole artificioso 
pensiero • 

Foro {iceve «la Alessandro la libertà ed il dono 
di una spada; in. quel punto lo spettatore s'invoglia 
di sapere cornei quel re riceva V una e F altra > e co- 
me conservi il proprio, carattere sovrano e quello che 
ha preso di Astute suo. seguace > Egli accetta concer- 
ta magnanima -ferocia non. dimenticando - di essere per 
dignità ugnale al donatore. Vedrai (,gli fa dire Mìm 

tjtstasio?) tomi in fi&tpo ti balenerà su , gli occhi e cew 
tuo periglio queste ferro che tu mi doni « Con questa 
tratto, più cc*s 4* ik poeta a pensare . Qual: graiwfe** 
za d'animo in un re vinto e beneficato! Qual entrisi 
mo nel gran Macedone che nuH^ teme , : tutto vince,; 
tutto, dona > e con virtù superiore soffre- fin: janco Jé> 
noKili minacce di uu virtuoso - Mintati -ù : ;?: ; -'.m 

ri 
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li Pittor sagace 'produrrà un grande effetto , se coni 
un tratto solo stuzzicherà la curiosità suggerendo air 
immaginazione più cose che non colorisce, ma che> 
lascia intravvederè o sospettare. NelP Endimione dell' 
Errante non si vede Piana , ma se ne anticipa là 
presenzi con lo splendore che fa distinguere, gli og«* 
getti bellamente nella parte del . suo oriente . Pastini 
in una campagna amena mentre vi presenta una dan? 
za festevole: di giovanetti dì entrambi i sessi :, par 
che ricoijdi air osservatore la fugacità deir età , d^, 
piaceri e . della vite > adombrando in lontananza Una. 
tomba. 

V Oratore eccellente si prevale della molla della, 
curiosila con reticenze feconde che danno a peosar 
re* Tacito è pieno di simili tratti • Lhqìo Floro di- 
pingendo Scipione Affricano; giovatietto,., vi ado£r& 
una sola pennellata .energica.'; ; B.ìo . eri* Scipio ( egli 
dice ) qui in exhitm %4jruae cresci* ..La ' curiosità per*» 
oorre in un baleno F immemo spazio frapposto del- 
tempo e del luogo, quel che promette la gipventìù 
dell' eroe « f quel che è pec . eseguire la ^ua' inaudita* 
il germe ed il frutto, la speranza e l'effetto. Cosi 
r antichità che ci presenta Alcide bambino che in 
culla stringe con la picciola robusta mano e soffoga 
'' tt% g iser* 
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ì serpenti', ci fa correre col pensare sulF avvenne ; 
sùir uccisore di Anteo, dell' 1 Idra di Lercia, del Leo*> 
ne Nenieo* • # * 

i Quando Sofocle ci dimostra Dejanira e Giocasta ca- 
dute nella situazione più disperata, le fa partire seri* 
«profferir parola, e meglio che con espressioni fa- 
conde fa comprendere T evento funesto della loca 
morte. Quando Euripide vela il volto di A ga menno* 
ile nel sacrifìcio della figliuola , mostra eccellente* 
mente tutto il paterno dolore occultando col manto 
il di lui Tolto; e T mante che comprese tutto il va^ 
lore di quella muta espressione, non ne fece che una. 
^bellissima imitazione co' suoi colori^ e Pus sino imitò 
Puno e l'altro nel quadro della morte di Germani-? 
co. Gli artisti accennano scortamentc $ la curiositi 
eccitata fa tutto il resto. 

Il gusto dunque- spaziando .per tutto ad impulso 
della Curiosità cerca il piacere sospirato > e collo stes- 
so potentissimo ordigno promuove di ogni maniera 
il dilètto, e T ammirazione nelle produzioni del pen- 
nello , della isquadra , dello qcalpeHo » del cembalo t 
delia penna f ' 



AÈ- 
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ARTICOLO Xffl 



Del Bilie* 
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Uriositk prima del piacere con dolce violetta 
ne tira alla ricerca del Bello oggetto singolare del 
fusto per tutta la varietà della natura e delf arte, v 

Ma il bello che da capo a fondo Riempie tutti i 
libri che bene p male di gusto favellano , produce fu 
poi una chiara e distinta idea?' Sr è con esattezza 
difinito ? Ricordiamoci del letterario delirio che- oli- 
tramonti mise in movimento i ragionatori , quando 
si enunciò esser nato un fanciullo con un dente di 
oro in bocca. Tutti investigarono la causa del fièno» 
meno, e niuno se il feqomefto esistesse. '.'j 

Dubitate voi dunque C mi si dirà ) delT esistenza 
di un Bello oggetto di ogni beli 1 ?rl;e . ? Cessi Dio 
eh* 1 io T immagini • N^n vedo però molta divertiti} 
neir errore di chi ; prima di 4$sicurrai del latto ih 
^qcupj & spiegarle la fisica Ragione , : e di chi seàzaf 
prima intender se stesso perchè possa èssere bene 1 . 

* • 

inteso h cinguetti, sul gustQ e\$uj; bfUo*io,son di ar-o 
viso che alcuni n^qdernì scrittoli intorno al ; guatai 

g a i qua- 



^ i 



i quali a tutto pasto adoprano la parola Bello } erano 
in obbligo di darcene prima una idea soddisfacente. 

Ognuno che in tal materia . s' inoltra , suol comin- 
ciare da Platone , e con lui afferma esservi un bello 
positivo assoluto • Alla buon' ora • Ma in che è pò- 
sta F essenza del bello ? Platone V ha ditnnito ? Par- 
mi che egli abbandoni i suoi seguaci • Oltre del Sim- 
posto, y dove alcuna cosa accenna del bello , egli se 
ne occupa in due dialoghi , nel Fedro e nel grande 
Ippia. Non avvertì però taluno che suol citarlo sen- 
za essersi curato di : leggerlo , che nel primo égli par-* 
la dell 1 amor naturale che si ha pel Bello , introdu- 
cendo Socrate che si trattiene piacevolmente £ol"suò 
amico Fedro in un luogo delizioso ; e nel secondo 
dialogo insegna piuttosto ciò che il Bello non è che 
ciò che è } per confondere la vanità del sofista Ippìà. 

Il riputato Ireìbhizianò VPoffio ci dice , che quel 
the piace è beilo i e brutto quel che dispiace . 'Pure 
può a taluno sembrare che ciò che a me piace, può 
dispiacere ad un altro; ed dliora la stessa e osi sarà 
bella e brutta ad un tempo. Epicuro £ leggasi in un 
frammento del comico Egé/ippo né Fi Uteri ) afferai* 
che bene o bello è ; il piacére f or dunque conchiude 

# * 

u» Parasite, secotid&chè ito traduco; : , . .: / 
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St ime dici tu b$ne è il piacere 9 ' > 

Bene è il* mangiar cb\è sì piaccvol coiai ^ 

Àggiugne IWolfio che la bellezza consiste nella per- 
fezione , e che la cosa perfetta dk piacere . Vi ha-, 
dice ancora V una bellezza vera , e ; uu' apparente ,< e 
la vera nasce d* una perfezione r^le $ e v Tappar en- 
te da una perfezione apparente • Ma con ciò la per- 
fezione è meglio e più chiaramente compresa di quel* 
lo che si comprenda il bello? . , 

1/ ottimo metafisico Soave ( cui applaude é « segue 
Ma la spina di Sann4zx aro nelle Leggi del Bello ) e hi a* 
ma bello ciò che somministra runa rappresentazione 
atta a recarci piacere ; e brutto ciòcche, sommini- 
stra una rappresentazione dispiacevole *■ Questo par- 
lili che si rapporti alla diifinizione del Wolfio^ e che 
a taluno un oggetto può somministrare una rappre-» 
sentazione piacevole ed. a tal altro dùpi^cevple * A- 
dunque si richiederebbe una condizione onde deter- 
minare la ragione del piacere e del dispiacere per 
generalizzare al possibile T idea del Bello ^ 

Il Francese Crou^as fa qualche altro passo nella 
conoscenza del Bello, e ne stabilisoe cinque caratte- 
ri : Unità j Varietà , Regolarità , Ordine K Properzio- ' 
ne. Perita intende k relazione delle parti ad iro 
- "> solo 
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-solo scopo: por varietà che le parti non fieno uni- 
formi : per regolarità la somiglianza della posizione 
delle parti fra loro : per ordine la graduazione delle 
parti da osservarsi nel passar da una ad un'altra? 
per proporzione T\imtk condita di varietà regolanti 
ed órdine ♦ Certamente esaminando un 1 opera di ar* 
thitettùra , di pittura , un drammi -, un concerto 
musicale , pub ben rkercarvisi la bellezza di propor- 
zione, d'ordina, di varietà. Ma questi caràtteri dal' 
bèllo the possono entrare in un tutto di qualche e-* 
Stensione , Yion possono verificarsi in una porzione 
ìli un 'Odetto y in un motto , in uri pensiero , nel 
silenzio stesso che talvolta si ammira e si trova bel* 
lo . Di grazia possiamo dire che nel silenzio ci è or- 
dine di parti è proporzione ? Il sublime fiat lu* & 
f afta est dèi tleriesi ammirato da Longino ', pub con- 
tenere ttoitk condita di ordine e varietà ? Si trova 
proporzione e varietà nel Medea superisi di Sinecaì 

* * 

Nel noto Qh il mmrut di Pietro Cornelia ? Nella ri- 
sposta di Alessandro- a ìParmenione » *\ié Metastasi^ 
fa t*he indirizzi a Timagene > • 

X' io fossi T ima gene ambe il direi?' - 
- Intanto ognuno scorge in tali tratti il bello dell* 
arte . Adunque da' caratteri dtel Cron^as «oh risultai 

una 
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bha «Monizione pglSB^o ck^ ^>m^cf^ rtutù g$ 
ometti ove si ravviti fetllf&av < % „ : , - 

Hutcbeson professore di filosofia if|Otyl$ m CMascou, 
«atra ancora nell'esame del bello » Noa .bisogna 
C egli dice ) domandar tolo cb* ctea ì &U$ mz cbt 
ww è vttibtlè •. Per visibile s* intende ciò: phe, h' fat?, 
te per esser veduto Hall* occhia f ed Hutcbcstn inten^ 
de per bello <ii2> cke h. fetta per esser veduto a com- 
preso dal /***» interni del bil^.Egìl muove ogni 
pietra , cóme suol dirsi > per provtfe la necessità e 
desistenza di questo sesto senso» Chiama senso in- 
temo ded bello la facoltà che discerné il /beilo nella 
regolari ti , neU* ordina » nel!' armoni^ ♦ '•! fondamenti 
che stabilisce per Y esistenza del bello > sono Unifor- 
mità e Varietà. Nel seno della terra, nel fondo del 
mare , nelf atmosfera terrestre , nella natura intera 
ed in ciascuna delle .i sue p^rti «osserva { valendosi de' 
teriùini della geometria )• T uniformità nella varietà, 
e trova la bellezza sempre in ragion composta di que- 
ste due qualità. A ben riflettere sul di lui filosofare 
il ritrovato di un sesto senso, di un senso interno 
del bello , dimostra , al dire anche di un Enciclope- 
dista , che vi sia qualche cosa di oscuro e d* 1 impene- 
trabile nel ragionar di R*tcbes*n j e !che questo se- 
sto 



ito *tmo sembri] iàdipeadetue dalla conoscenza de 1 
rapporti e delle percezióni $ in oltre «he in esso non 
entri la vista delP utile . 

• Il gesuita André ci diede un Saggi* sul Bello me- T 
ritevóle delT attenzione degli studiosi . Cpn molta sa- 
gacità e filosofia egli distribuisce il bello in -genera- 
te nelle differenti sue specie , e le diffinisce con pre* 
cisione; ma non vi si trova ditfmito il genere. Par- 
la di ordine i di proporzione , di armonia , ie nulla 
dice dell'origine di queste idee. Distingue il suo li- 
bro in quattro capitoli : Sello visibile , Bello ne co~ 
stutrii 9 Bello nelle opere di spirito , Bella, musicale • 
In ciascuno agita tre questionile pretende, scoprirvi, 
un bello essenziale, assoluto , da ni uno dipendente , 
un bello naturale dipendente dalP isti tu zi mie del Crea- 
tore , ma indipendente dalle nostre opere è da'nostri 
gusti , ed un bello' artificiale arbitrario , ina sempre, 
in qualche modo dipendente dalle leggi eterne • Fa 
consistere jl bello essenziale nella regolarità nell'or- 
dine nella proporzione e nella simmetria in genera- 
le : il bello naturale nella regolarità e nelle altre: 
qualità nominate vedute negli esseri della naturai il 
bello artificiale nelle medesime qualità osservate nel- , 
le nostre pipduzioni, romaniche!' negli edifica *.. ne\ 

giar- 
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giardini etc; è fa notare che quest'ultimo .bello i 

misto di arbitrario e di assoluto . Riflette che. - nelle 

produzióni dell 1 arte si discerne un belio essenziale * un 

'bello di creaziohe umana, ed un bello di sistema» 

• • • » 

L* essenziale consiste jnfeir ordine 9 il bella di crea? 
zrone umana nelf applicazióne libera delle leggi (felli 1 
ordine fatta dall' artista ; il bello - di sistema nasce 
dalle osservazióni, e si vale della varietà senza re-« 
car pregiudizio al bello : essenziale che è come un 
argine , un muro insormontabile • Applica poi i suoi 
principii ai costumi , alle, opere di spirito . ed alla 
musica ; e dimostra che in questi oggetti vi è un 
bello essenziale assoluto indipendente, che fe che la 
cosa sia una: un bello naturate indipendente da noi; 
'un bello arbitrario dipendente da . noi ma $emza pre- 
giudizio del bello essenziale; Tutto. ciò disvi Juppato 
mólto acconciamente tende a fondare i&eir Unità V 
idea del bello, che* altri indicò assai, priipa di lui» 

Ma nell v unità tutta si racchiude l'idea della bel? 
fez<za ? Ora^b impose '•:•.}'. .. t . . 

Dettiate sh quodvìs simpitx^dtontaxjt & unum ; 

ma vide ancora abbisognarvi ordine nelle parti, di 

queir uno y e ne prescrisse la virtù e la venustà ,ri- 

ponendola > nel dir- le -cose a 4 tenjpo e ,neU' a tempa 

*'* *'" h dif* 
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differirle. Ciò fa vedere che nell'uno altro si de- 
fiderà • 

Osservar bene il nostro sventurato filosofo Fréno* 
«re* Maria Pagano che ncll 1 uno tutto non ti conti©* 
ne 9 giacche si prevalse di tre precetti Oraziani, cioè 
dell' uno , dell 1 arte, di evitar gli errori .qen?p cader 
negli estremi , e della virtù dell 1 ondine . Non ne tir 
levò però un'adeguata idea del bello; ma egli per al* 
tro si limita alle beHe arti . Vi sono non pertanto nelle 
nazioni colte alcune cose tenute per belle, nelle qua* 
li non possono distinguersi imitai mezzo senza ec- 
cessi ed ordine . Tali sono ( e T accennammo poc' anzi ) 
un motto profferito a tempo , una parte di un og- 
gerto, un cenno grande magnanimo. Ora\io con sen- 
no diede quell' uno , quel me^o e quell 1 ordine come 
precetti nelle arti imitative; ma non bastano, se vo* 
glia indicarsi il bello in generale che tutta compren- 
de la natura e T arte che l'imita . Il preloda to filo- 
sofo Pagano si valse anche del bellissimo passo di 
Giovanni della Casa, il quale nell' incomparabile sua 
Galateo ( di cui non -rtiai perirà uè invecchiera la 
memoria ) pone elegantemente la bellezza nelf uni* 
ti • Vuol essere ( dice ), la beile^a uno. quanto pik 
si J> uò > e la brutterà Per entrato, è, Mpfrit I/inn 

mor* 
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mortale ^Antonio Gf neve si Y indicò con giusta lode im 
una delle sue opere ; il prestante Antonio Piantili \* 
trascrisse -interamente e lo commendò nel capi tote 
secondo deW Opera in Muska $ ed ultimamente le 
copiò il citato Pagami* 

Ma prima che Gentikii ; Piantili te Pagano faces- 
aero mo Ael bel pa&o iddi Casa <, e prima che il pa- 
Are Jindti accennasse nel suo Saggio che il belìo esr< 

senziale esige che la cosa sìa uria , P aveva insegna* 

. * • • • • 

io il dottò e santo Vescovo <Tlppona agostino i Ben*- 

<chè perduto siesi il suo trattato sul Bello , rilevasi 
altronde che per bello egli' intende il rapporto esat- 
to delle pdLrti ài un tutto fra lóro, che Iti costì ttih 
ice tino : Omnis potrò ( égli plissé' ) Pùttérhudinii 
forma Unhas ett . 

Copiósa luce tramandano le iiferite òfiefé di Piai 
tono % Cim%à* , Hatcbeson *d i4ndri &Ha Satira tfdf 
teli© foste del piacere indicato daHa curiositi al giw 
*to. Cogliendone il piti Bel fiore potrebbe risultarne' 
qualche } idei r >dfergM del sèntimferitb the rie'va hi* 
braccia ? Jìncìf io soà pittm , diceva il Correggio. Noti 

oso in verun conto dire io altrettanto j pur tenti»- 

* « 

Aio qualche cosa.: tn magni* tt volaisse fai ist. 

M £'uofltò Ffat& : fct'pen&fc e per' sèhtìré, nta-« 

n 2 sen- 
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sentimento ed il pensiero incominciano * da' -setisL r 
Dalla prima età i mostri sensi V uno dopo T altro pre- 
sto o tardi si disviluppano e vanno successivamente 
per le sensazioni arricchendo la fantasia • Conserva 
questa le immagini delle forme esterne che le ca- 
gionano ; ed il discorso vi acquista la conoscenza 
deMoro segni distintivi , e ad ogni uopo le combi^ 
na , le compara , le accoppi^ , le disgiunge , e vi no- 
ta i rapporti di convenienza e . discordanza • Nasce 
dair utficio de' sensi % dall' emporio indicato, delle im- 
magini e da questo discorso una relazione del sen- 
sibile e , dell' 1 intellettuale , che produce la scienza de- 
gli oggetti sentiti qd esaminati^. Quindi in noi, pro- 
viene T appetito o la fuga di tali oggetti , lì Bisogno 
è il principio motore delle ricerche umane. Conser- 
vazione dell'esistenza» sussistenza convenevole, cpn- 
latenza solida e piacevole , producono una. sene suc- 
cessiva di bisogni neir uomo solitario , selvaggio , bar- 
baro, sociale > contemplativo ed operoso, che lo gui- 
dano di pggetto in oggetto niella. r natura e nelT arte 
in cerca di ciò che è perfetto y , buona « piacevole * 
Irritabile quale egli è per organizzazione misura la 
propria avversione o propensione per' tali oggetti > e 
ascondo l'urto che ne .ricevono i &uqì, nervi , ne for* 

" *■* « ' « .•*», < ». ' 'T - . * «V • . ' * ' 

-, .1 m 



^ « 

-ma le idee di perfezióne, di borita T di piacevolezza ^ 
o <T imperfezzione , di " pravità , dr spiacevolezza . Sp 
la scossa increspa con asprezza la tela de' nervi , : la 
sensazione dolorifera che ne risulta ', fa apprendere co- 
me male e brutto P oggetto che 1» produsse • Se h 
tela nervosa n* h tocca con soavità , la sensazione 
piacevole che ne deriva > fa apprendere come bene 
e bella la forma che gratamente la sollecita pia che 
non la scuote . Presentandosi un oggetto che colP iv 
iutk coir ordine e coir accordamento delle parti fr* 
loro e col tutto porti* ne 1 sensi una dolce dilettevole 
impressione , P anima si compiace di quella iramagL* 
ne e lfc considera come bella « , > • - ' 

• - 

Dicasi dunque che „ Bello fuori di noi ed in noi 
è ciò che in se contiene la ragione di eccitare nel 
mostro, intelletto: una idea piacevole de* rapporti col- 
Punita colla proporzione colT ordine colP armonia det* 
le parti m • In conseguenza » Brutto è ciò che in se 
contiene la ragione di eccitare nel nostro intelletto 
una idea rincrescevòle di rapporti scolla mrftipliciti 
colla spropor^one col disordine . colia . discordia ' dell* 
parti . Se con tali descrizioni vogliami confrontare 
le teorie surriferite, vi si riconosceranno i caratteri 
della bellezza indicati dal Crou^ss ? ma generalizia^ 

ehi- 



-dàlTidea deVrapportì ', ed il belle essenziale n&tfttle 
ed arbitrario ÒtW^indwè posti nelPuniA neir ordine 
nella proporzione e nella simmetria -generale appli- 
cati agK esseri della nàtnra & alle produzioni dell* at- 
te • Ma rion si scarseggi del tatto dì osservazioni swK 
la voce r off orto -• 

Rapporto % nozione non meno sperimentate che 
positiva ♦ Da che nasciamo i nostri bisogni i nostri 
sensi le nostre facoltà intellettuali abbozzano in nói 
4e nozioni di rapporto di oidine di proporzione di 
accordamento di simmetria -. Ad ogni passo che fac- 
ciamo nel mondo troviamo qualche oggetto xhe ris- 
veglia in noi siffatte nozioni . Il presente , M passa*» 
to , tìb the è ftiori di noi , ciò che è ia noi ,, quan- 
to r umana industria , la riflessione , la mano e le 
scoperte producono sotto i nostri occhi ; tutti iti som* 
ttwÈ gli èsseri artificiali è naturali' combinarti ordinati 
propwzioìiati svegliano in noi le idee positive* di rap- 
porto y ordine , proporzione , di convenie Aza o ifiscoi^ 
danza. Nm applichiamo il termine Bello ad infiniti 
fcsseri hen tBSfef enti $< ma' ita essi -dee trovai una 
fjtialitk di cui il termine Beilo sia segno ♦ Ora traile 
qualità <coomm a 4utti 35H esseri chiamati beffi $ 
quella à&rapptfti , h <m «kacanza £a ehe cessine 



C <r 3 ) 

di esser belli , e la cui ~ presenza gli rende tali » Ciò 
che il rapporto produce, ed il piacere che accampa-» 
gna la sua percezione , appartiene ugualmente al sen- 
timento e alla ragione . Perchè noi ben per tempo 
comprendiamo un principio e l'applichiamo con faci- 
&à e prontezza agli oggetti che sono fuori di noi , 
sembra alla prima che ne giudichiamo per sentimen- 
to . Ma uopo h riflettere che se la complicazione de 1 
rapporti e la novità degli oggetti sospendono T appli- 
cazio^e d$l principio conosciuto , il piacere non si 
fa sentire prima che T intendimento non abbia deci- 
so che l'oggetto è bello* 

Se i tapparti si considerano ne' costumi , ne risul- 
ta il belio morale : se nelle opere letterarie , si ha 
il bello letterario : se ne* 1 suoni armonici , ne viene il 
jb?Uo musicale : se nelle imitazioni che fanno gli uq« 
mini di qualunque altra maniera, si avrà il .bello *i.~ 
tifici?Ie • In ogni oggetto in qualsivoglia aspetto si 
considerino i rapporti , il bello prenderà diversi nomi. 

Osserviamo in alto le forme le masse gli aspetti 
le rivoluzioni degli astri ; nelT atmosfera terrestre 
iridi, aloni , pareli! , paraselene, aurore boreali ed 
ogni altra meteora , e nel tempo stesso la copia la 
varietà le piume diverse i concenti desolatili iner- 

mi 
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mi e predatori ; nella superficie della terra calla v& 
riata vaghezza delle piante e 'de* fiori 1' immenso nu- 
mero degli animali che la popolano di struttura di 
specie di colori d'istinti di andamento differentissi- 
"mi ; e nel fondo -de' mari £ de 41 fiumi e de' laghi tati*- 
» ti muti abitatori di colori di specie di mole distinti, 
tante conchiglie , perle , alberi di coralli , millepore , 
• madrepore ed altre piante-animali j e nelle viscere 
de' monti tanti strati di materie differenti -onde si 
-compongono , e tanti prodotti che fabbficarisi in que- 
gli smisurati laboratorii di cristalli-, gfcmme , metal- 
li, solfi, sali, . piriti • Quante bellezze «naturali che 
risvegliano in noi T idea de** rapporti ; eh? ci presen- 
tanò il trionfo dell'unita nelle rispettive loro natu- 
re -, la varietà la regolarità F ordine la simmetria di 
ciascuna parte di tanti tutti e di ciascun tutto iieli' 
universo intero] Quale immensità di oggetti ne' qua- 
li la mano del Creatore impresse il -bello ! Quanti pia- 
ceri offre al gusto che gli contempla che gli sente 
e gli ammira ! -Quante inesauste originalità per ! chi 
1e sa investigare e ritrarre ! 

O quanto débbe l'uomo a quel primo raggio cR 
luce che disviluppò le sue facoltà intorpidite ( dice- 
va il celebre ab. Mably )J Vwfesi .per esso lo spet* 
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taccio (fella natura sempre pia ammirabile dal punto 
che tirò % se la sua attenzióne colla magnificenza lo 
splendore e la v arieti • Da questo spettacolo colpito 
venne e scosso quel primo osservatore privilegiato 
«he la' Provvidenza suol concedere ai bisogni del ge- 
nere umano. Inattiva operosa sua curiosità gli fé £p- 
-spettare^ di possedere tina ragione e non 1' istinto gros- 
solano degli animali che godono senza pensare , il 
quale non cangia mai e non ohrepassa gli angusti 
sùof confini « Per siffatto prezioso donò della ragióne 
a forza di osservare il corso regolare del Sole , V in* 
eguaglianza certa e periodica della Luna , le sta- 
gioni che alternativamente si succedono e spariscono 
per rinascere, il cielo ora risplendente ora coverto 
eli fosco nembo tempestoso/ emerse' l'uomo osserva- 
tore dalla sua inerzia , e risvegliossi dal letargo in 
cui giaceva sepolto. M» quanto vi volle perchè egli 
raffigurasse una parte del bello perfetto universale as« 
soluto ! £ perchè ( riflettono alcune anime poco dis- 
poste ad elevarsi ) la natura ce l'occulta e ci ob- 
bliga ad un' improba fatica per rintracciarne alcun pò- 

* 

co? Perchè non ci ha regalato dell'età dell'oro im* 
maginata da' poeti ? che le sarebbe costato? Perchè 
condannarci a bagnar la ter» del nostro sudore per; 

i fé*. 
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fecondarla? Ma chi ha detto a queste anibbe quferule 
senza fondamento che il mondo è fatto pel piacere 
degl'imbecilli che abusando delle bellezze della natu- 
ra giudicano sinistramente ed ignorano la maniera di 
godere de' suoi benefica ? Vegetino esse pure nel nul- 
la ove le gettarono i sensi e le voluttà mal intese > 
se non sanno intendere che per gustarne le vere dol* 
r eezze, bisogna separarsene ed esser persuasi che la 
fatica esser debbe il condimento del piacere . 
,_ Osserviamo intanto che principale, eflètto della ri« 
cerca di tanti oggetti è la copia delle idee dilettevi 
li che. in noi producono , mentre col guardo e col 
pensiero corriamo per tante maraviglie naturali * In 
tale stato la nostra esistenza è felice per quanttf è 
permesso ad un essere finito. > e la mente sopra se 
stessa s'inalza aliai sublime contemplazione della po- 
tentissima sapientissima Prima Cagione che le creò 
col volerlo . 

Questo bello naturate da noi indipendente genera 
in noi T altro grande effetto d* inspirarci una fervida 
brama, di riprodurlo nelle nostre opere per rendere a 
chi le osserva il piacere che dal bello naturale noi 
ricevemmo • Quello è dunque il germe del bello ar<* 
tificiale che * in . mille forme ^ricomparisce in tante imi* 
Azioni fatte con iscèltai 
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E per riescire in questa scelta fa mestieri che f 
artefice si appassioni delP oggetto che vuol ritrarre ,' 
e formi un tei tutto di belle parti armonicamente 
ordinatamente variatamente accordate . Il trasporto che 
io rapi nella contemplazione del bello naturale dee 
accompagnarlo per tutta T opera • Ogni trattò di péri* 
na o di pennello, ogni tono musicale , ogni colpo 
di scalpello , tenda ad eccitare in chi osserva f idèa 
di una bella parte di queir uno che V inviti ad am- 
mirar tutta la tela, tutto il poema , Finterà statua, 
» . «- 

tutto il concerto musicale . Se F artista he ritragga 
con gehio ed accuratezza una 'parte , e pòi ti stanchi 
e sonnecchi > F opera noii è -più una tifo molte , 'ft 
perciò Jbtrutta , malgrado di quella parte felice in cui 
forse a caso urtò nel buono . 

Clarone dà questa idea della bellezza umana : «^ 
fa memérorum dispostttù cum colori* euavitate • Nfoft 
basta che il corpo sia tino ; vuol essere anche ogni 
suo membro acconciamente disposto ed avvivato da 
tin soave dilicato colorito • Avete formata una tra* 
gedia sul modellò della verità, ne avete organizzate 
le parti da non rincrescere ad Aristotile e ad Ora^iéf 
il vostro poema costituiste un tutto regolare ordina* 
*to proporzionato j né anche il patetico vi si desideri 

1 Qr M* 



Ma il colorito è pallido , esangue -, sparuto , i versi 
son duri > stentati , aspri , torniti alla Cbapctain j 
manca a quel corpo ben disposto V attrattiva impe- 
riosa del bello ; F acconcia disposizione delle membra 
non fa unità colla tinta cadaverica; il piacere ritro- 
£0 schiva la presenza dello spettatore j egli punto non 
si scuote ; il teatro rimane vuoto j ed il poema si 
tarla nello scrittojo del' tragico. 

Perchè un attore che intende V espressioni del poe* 
ta: che si riempie dell' 1 oggetto grandioso di un Eroe 
repubblicano di Roma di rendere . la libertà alia ,pa« 1 
tria; che ha una voce insinuante , petto forte, ener- 
gia e statura nobile vantaggiosa $ perchè; dico, sif» 
fatto attore applaudito da 41 volgari che sono iti altissi- 
mi , fa talvolta pietà e desta il riso degl'intelligenti 
che sono sì pochi ? Perchè non tutti si avveggono 
che egli esagera tutto in vece di esprimere : che cer- 
ca i bravi e non ia verità : che la sua gesticolazione 
tratto tratto degenera in iscimiesca : che fralle ma* 
sùere nobili si frammischiano ora le troppo famigliari 
ora le coliche ; in somma perchè egli non è uno 
ina molti . 

Perchè taluno che svolse alcuni drammatici Italia- 
ni; che non juconosce jn certo modo Guidimi e «4k 
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tergati : che parla 'contro tutti gli autori nostrali ed 
alemanni: che- vuol che si creda che egli pienamente 
intende il merito reale de** teatri della Francia : che 
pronunzia con enfasi morali assoluta , sentimento .} 
critica > gusto , * e declama con gran voce ; perchè > 
dico, costui sbalordisce con grandi parole i più f .<$ 
fa sogghignare i pochi ? Perchè le sue parole sqnp 
grandi e i jjjflri asfai piccioli: perchè si contraddice*: 
confonde il sentimento col sentimentale gigantesco e pian* 
golopr,^h, morale intesa a suo modo colla morale. ciC 
è norma agli uomini onesti : perchè crede virtù ciocché 
è partito e non già gli atti virtuosi di beneficenza , 
di umanità , di generosità , di . forzar atta a soggioga-* 
te le passioni ec. : perchè . finalmente ostenta e prò** 
mette grandi e squisiti lavori , e poi fa pompa di 
vendita di schiavi mentre applaude alla libertà , e per-* 
che partorisce topi , anzi pur finge di partorirgli meo* 
tre gli ruba da un vecchio armario di cose pretese 
applaudite , e perchè realmente egli non è né sarà 
mai uno e sempre molti. ~ 

Perchè un pittore che .immagina bene , che dispo- 
ne ottimamente , che colorisce con vivacità, forira. 
una tela che non: .appaga ? Perchè nella massa del 
; chiaroscuro si scorgono alcune tinte che troppo cru- 
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damente si tagliamo : perchè vi si veggono due bel* 
le parti non ' bèllamente ossia convenevolmente accor- 
date; perchè due bellezze fuor di luògo che si com- 
Battono costituiscono una deformità : perchè un bel- 
lissimo viso di uomo maturo posto in un bellissimo 
corpo di un fanciullo , un uomo colla faccia di don- 
ni , una donna barbuta e con fattezze virili , sono 
tutte contraddizioni che oltraggiano Puniti. 

Non basta ben disporre e ben colorire , se le par- 
ti non hanno tra loro proporzióne • Un autore cerca 
la varietà nello stile sulT avvertenza di BoHeav, 

II faut quen cent fapns pour piatte il se replie : 
Ma si guardi da uria varietà inconsiderata che puà 
menarlo fuor di strada e farlo degenerare nei mo- 
stro Oraziano 

Desinfr in piscem mulier formosa superni • 
Begli occhi, bella bocca > belle gote) bel naso e bel- 
la fronte vogliono essere bellamente fra loro proporr 
zionate . Una bella bocca troppo grande o troppo pie- 
cola adoperata a solo oggetto di variare , un accozza* 
"mento di bellezze vàrie appartenenti a diversi visi 
belli, possono formare un brutto sembiante * Coi* 
viene che la varietà si temperi colla proporzióne 
condita di dolcezza. e 4i armonia perchè l'opera si 
dka una e perciò bella. Io 



! 



Io non vi stancherò, con esempli che potrebbero 
degenerare in satira. L'idea de 1 rapporti in voi ec- 
citata che vi addita il bello, condurrà per mano il 
gusto per osservar con critica e per lavorar con fon- 
damento, e così piacerete a voi stessi ed agli dritti 

ARTICOLO XIV 

Continuatone su i Caratteri del Belìo .• 
Ordine , Proporzione , armonia . 
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tSsendo noi persuasi che la chiarezza sia la nota 
caratteristica .del sapere , e V oscurità dell' ignoranza; 
affinchè intoppo vera no non osti né alla sensibilità 
dipèndente da una buona organizzazione né air at- 
tenzione dipendente da, un intendimento rischiarato, 
nel rintracciar per guida del gusto le sorgenti del 
piacere , portiamo qualche altro sguardo su i caratte- 
ri del bello , e diamone per quanto è in noi , una 
giusta idea còl diffondi. 

„ Ordine è racconcia collocazione delle parti di 
un tutto con certa necessaria, graduazione da ossee* 
varsi nel passar di una in un' altra " . Se mi dite 
Una cosa^ che dovrebbe precedere } dopo di uà' altra 

• che 



thfc dovrebbe seguire, Vìdei dell* ultima non essen- 
do preparata , e quella della prima posta fuor di luo- 
go > mi si presentano entrambe fosche ed indistinte, 
•ini confondono e mi disgustano* In un 1 opera disor- 
dinata T anima ad ogni istante sente turbar queir or- 
dine ch'ella pur cerca e che vorrebbe porvi; quin- 
di si affatica, si annoja , e rimane in certo modo 
umiliata e malcontenta. Se in un'opera si ammassa- 
no tutte le nozioni ricevute e non si distribuiscono 
con ordine ( un esempio - può vedersene in qualche 
opuscolo pubblicato in Napoli da più d'un lustro sul 
(Giusto ) può siffatto lavoro passare per un diziona- 
rio eterogeneo e non per un libro; può dirsi studio 
di pittore , ove trovansi occhi , nasi , bocche , mani,' 
braccia , gambe disegnate o di gesso ; ma tali cose 
tion passeranno mai per una figura o un quadro ; 
nella stessa guisa che è ben lungi dal formare un 
corpo «mano ciò che separatamente si trova in un 
gabinetto anatomico . Dite il bisognevole , ditelo eoa 
inetodo $ dite una cosa e riserbate le altre i miglior 
tempo ; questa , secondo Orarie ed il buon senso , è 
la venustà dell' 1 Ordine, 

„ Proporzione è la convenevole misura dèlie parti 
talmente che nella loro graduazione non abbiano né 

inag-* 
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tnaggìore né minor grandezza di quello che convcrn / 
ga * . Un bel naso della stàtua • di Giove Capitolino 
'Su dì una boccuccia di una G&latea , un bel piede di 
lina Cinese attaccato alla muscolosa gamba dell' Erco* 
le Farnese , un bel nero di una Etiope accoppiato al 
piti bel colore di rame di una Americana o alla can- 
didezza di una Inglese , produrranno una famosa de- 
formità. I più bei emistichi* di Virgilio misti ai più 
bei emistichii che possono astrarsi fin anco da' conv» 
ponimertti di ausonio « di. Gaudtnzh >••> non che di 
Ctaudiano e di Maritale > non formeranno mai di 
bei versi, tuttoché la misura de* 1 piedi sia rispettata; 
perchè la' diversa armonia de 1 primi e de* secondi mal 
si accozza e diviene inarmonica per chi è dotato di 
buono orecchio. Un frammento di un' ode di Ora^J0 
cucito congiuro di P Lauto , fark una stoffa arlecchi* 
nesca , malgrado di conservatisi tutta la purezza ti 
l'eleganza deir idioma . L* abbondanza Tulliana r in 
uno squarcio, che alterni colf affettata stringatezza dfc 
Tacilo o di Seneca , sconcerta T ascoltatore che non iscar* 
s^Ld* jjusto,,. tuttoché la lingua sia salva eji.i.coQa, 
cetti adattati all'* argomento • Yoi in un libro inco* \ 
minciate epa pèriodoni boccacceschi ad apostrofare al 
gusto, al genio , alia virtù , poi tirate innanzi «cerf 

k inci- 
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incisi alla: francese e con oracoli* laconici ; il vostrp 
stile ineguale inarmonico fark pietà , quando anche 
V impiastricciaste tutta la. Poetica, d* Orazio e di Bo'm 
ieau > tutti i precetti di Quintiliano , tutta la filosofìa, 
idi Platone „ Un poeta tragico di ultima* data che in 
uno* spezzone si sforzi di parer forte ed elevato , 
ed in un altro? batta lo stramazzone cadendo nella 
più snervata e meschina famigliarità ; che si traspor- 
ti in una: dozzina* di versi alla sonorità lirica , . e ne 
Snoccioli bentosto* cencihquanta dilombati r scempi ,. 
pedestri, prosaici affatto, e' tutto ciò in nn linguag- 
gio impuro colmo di barbarismi e di forinole: provin- 
ciali , non si leggerà mai senza riso e ttnz? nauseai, 
ad onta degli affissi perpetui che l v autore avrà cura 
di far continuare più anni a lèttere: cubitali nelle li- 
brerie della, contrada di Santa Margherita di Mila- 
no (O #- 

„. armonia £ la concordia nelle posizioni: delle par- 
ti sì che dolcemente si combinino in un tutto bene 

unif 

' (1) Pare che qui si alluda- a certi, cartelloni ingrandì maiusco- 
le apposti alfa libreria dell'Agnelli per cena tragedia intitolata 
fontani* di non so quale autore ▼ iveme % 
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unito * • l? uniti acconciamente ordinata e proporr 

zionata richiede il grato condimento tdèlP aHrariìia o 

... * 

dir si voglia concordia delle parti vOr*^Vciò espre** 

• * 

se coir idea della dolcezza , 

* .JNee saiis .est pulcbra esse poema t a , dulcia rsuntjt. 
No* "basta al musica sagace che il motivo .eletto sin 
uno e che circoli pe n tuoni con ordine e proporzio-* 
ne; ma bisogna. che tal circolazione si faccia con 
soavità corrispondente per «quanto T imitazione ò IT 
espressione ^compòrti « Quincfi proviene quella jflè* 
nezza di concento che chiamasi armonia ; Quindi qilel 
t ani us et som Julcis sònus , qui compi et attres fatar* 
( presso Cicerone «diceva Scipione trasportato sulle 
sfere ) qui intervalli! dhjunUus impari bus ,sed tame» 
prò rata parte rat ione distinctis , impulsu et mot u ip* 
sorum orbium efficitur • Quindi quel! 1 armonia musica 
de 1 corpi celesti che Pitagora con .tale sufficiente pfè* 
cisiohe additò , che il chiaro Neutoniano ìiavidGr*-- 
gori s'ingegnò dimostrarvi indicata la legge, di gra-* 
inazione «de* Pianeti verso il Sole divinamente dichta^ 
rata dall', immortale Isacco ZNènxrion « còlla ragione in- * 
versa de v quadrati .delle loro distanze da esso • ,. 

V accordamento delle .tìnte di Tiziano , , di **AnìiU 
baie Cttetei t 4J Guido Reni , del Mengs , dell* Urtati* 

k a te, 
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te y è la imgica armonia pittorica che ronde belle 
ed eterne le, loro tavole , e più notabili tatti gii al- 
tri pregi • £T questa indicibile armonia poetica che 
dì a Maronc la superiorità , non che su di Ennio e 
di flevuty sullo stesso- Lucrezio.; che inalza Torquato 
Tasso sopra tanti suoi riputati contemporanei , naif 
(he sopra la maggior parte de 1 moderni . E* qiiest» 
mensa armonia di ogni specie di , eloquenza scioW 
e legata , che non lascerò giammai perire gii eltf* 
ganti scrittori Italiani del xvi secolo f che si desi* 
dera in tante inarmoniche prose e in tanti fangosi' 

poemi oltramontani e nazionali a noi vicini r 






ARTICOLO XV 



Dttla Varietà. 
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Rocedfendo oltre per le altre sorgenti del piaoak 
re, additiamo traile primarie h Varietà, 

„ Varietà nelle belle aiti k k presenza successa 
di più circostanze tendenti ad uno scopa per le qua* 
li si scosta egualmente dall' uniformità monotona e 
dall' intemperanza capricciosa *# 

&* voi variate i Catalina mi rappresentate mol< 



te figtiVe nel medesimo atteggiainwito» * l v oecVtò T . di 
chi osserva trascorre , passa-, e piti non sì volge al 
vostro quadro • Se con diverse parole esprimete lo 
«tesso pensiero f V ascoltatore tacitamente vi dice ; 
V ho intese , si % v ha intesti , e. si congeda • . Se eoa 
trasporto soltanto di chiavi» per mezzo di diesi , ho* 
quadri e bemolli m 1 intronate T orecchio collo stesso 
passaggio j ovvero se cantate unVaria di -Paisiel lo o C7- 
warosa , dove siepo moltiplicate le ripetizioni senza fi- 
olirla mai } r ascoltatore si stancherà j e gli Eutropii canr — 
ter anno alle panche . Il fagiano più ghiottp appareo» : 
chiato con intingoli da piacere ai più raffinati, Apicii 
*e vien seguito da un altro e poi da un terzo epvur 
con fagiani terminate il desinare > mi diventerà tor- 
mentoso al pari della cena di Nasidieno . Le cose si* 
jtiili producono lo stesso effetto della jioja come k 
stesse . La storia e i romanzi e le novelle che V inai- 
tano, piacciono sempre per la varietà de** racconti •' 
L'uniformità è insopportabile ; fuggitela ed attenete- 
vi alla varietà sino a che non degeneri neff indi- 
screta intemperanza che varia di oggetti senza con- 
nessione alla guisa de* sogni deir infermo , delle com- 
medie Spagnuole d* 1 Tbane^, di Camacbo , di Quadrato 
É delle Italiane allegoriche moderne . 

V 
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V oggetto che mi si preseata bisogna che sia sera* 

plice, perchè si vegga agevolmente , ma vario peN 
che si vegga con piacere : semplice , ma non mono- 
tono ? vario ma non mostruoso • V architettura chi» 
mata gotica sedusse eia prima per la varietà; ma pò* 
scia i suoi ? cartòcci , i tritumi, i sesti acutissimi, le 
sottilissime colonne , junceae "chiamate da Cassia/oro :$ 
increbbero per la confusione cagionata dalla stessa 
varietà immoderata. Per La qual cosa ben disse Jf*»« 
tesquìeu'che un edificio gotteo è un enigma per \* 
occhio che lo contempla • L' architettura greca e T 
etnisca che si vede nelle Ruine Pestane ancora esi* 
' Stenti , sembrano uniformi in confronto della gotica; 
ma perchè entrambe adornano con sobrietà è varia-* 
mo la simmetria de' colonnati colla gentile divisione 
de 1 * membri ^de* 1 fregi delle cornici de* 1 capitelli > e del* 
le basi e dell 1 tnxTts ' delle colonne , -e de' triglifi r e 
metope degli architravi , sol quanto basti perchè di* 
stinguansi senza ' stento , ed ornino senza ^eccessi* esse 
sono in * tutti i -tempi ammirate e .rimirate «con 4fr 
letto. 
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f ARTICOLO XVt: 



Della Simmetria .. 




Oeti, Pittori, Musici,. Scultori ,, Architetti, va- 
riate , sì ,, V opere vostre > ma non. perdete, di mira 
la; simmetria , se piacer volete .. 

Se. T insigne Presidente; signor di Mcntefquleu la- 
sciato ne avesse sul gusto, un 5 opera finita degna di 
lui, e non già un frammento ,, coni* è , d' un; sempli- 
ce abbozzo f quanto vi si contiene sarebbe, prezioso, 
e noi avremmo^ potuto* farne, uso grandissimo, in que* 
sti pochi fogli .. Accennò; quel valent? uomo, in. tal 
frammento che. ¥ anima, ama la varietà: ma-, vuol sim- 
metria 'v In che però, consiste lai simmetria.?; L v uomo> 
grande darne poteva: una vera idea;; ma: di ciò' non. 
si; occupò. Vi: supplisce il dotto; nostro letterato %An* 
tonto Pi anelli % Cavaliere. Gerosolimitano , e; secondo; 
me, acconciamente .. 

„ Simmetria y egli dice , è la ragione evidente che 
le % partii Hanno alle altre parti o al tutto „ . E 
\ r Ragion* evidente ,, soggiugne , è il paragone di. dye 
grandezze ,, col quale conosciamo senza fatica se sie- 

110 
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no tra loro eguali , o* di quanto una sia maggiore 
dell 1 altra „ . Adottiamo tanto piti di biym grado qu > 
ste definizioni^ quanto più combaciano con ciò che 
additammo della ragione che eccita Y idea de' rapporti»' 
Quando noi fissiamo lo sguardo su due grandezze, 
e conosciamo subito o che sono eguali o che P una 
h doppia deir altra , intendiamo che hanrio tra loro 
una ragione evidente, e diciamo che sono in sim- 
metria. A misura che tale ragione è più evidente ] 
ia simmetria riesce più dilettevole , perchè si rav* 
visa con minor fatica • Ma affinchè con facilità si 
ravvisi , bisogna indicare due avvertenze • La prima 
è «he questa ragione si pónga tra grandezze medfocni 
-evitando del pari le grandezze troppo vaste e le 
troppo picciole • Nel mondo attualmente esistente noi 
abbiamo un occhio incapace di discernere che un gra- 
»no di --sabbia è doppio di un .altro- In un altea nio£-» \ 
do possibile forse questo nostro senso potrebbe essere 
x:osì acuto che se ne avvedesse senza punto esitare , 
della stessa guisa che ora agevolmente ravvisiamo 
«he due esametri o due endecasillabi sono uguali ; 
ma non cosi facilmente vediamo, se due decadi <ti 
Tito Livio sieno uguali, o di quanto Tuna sia mag* 
giore dell'altra ; né meglio vediamo ^uguaglianza o 

1* 



lì (frantiti delia disuguaglianza dell 4 orazioni jpel re 
Dejotaro e di quella per Sesto Rose io ; A merino • L* 
seconda avvertenza è che per rendere la ragione evi- 
dente si cerchi di metterla in grandezze non motta 
tra loro disuguali ; difficile anzi impossibile essendo 
senza calcolo il conoscere di quanto una filuca sia 
minore di un vascello a tre ponti. 

La ragione dunque si rende evidente o fosca se- 
épndochè le grandezze si approssimino o si allonta- 
nino dair eguaglianza ;/ e con tal rapporto cresce o 
diminuisce la simmetria . In conseguenza la mente 
trova dilettévole prima di ogni altra cosa la simme** 
tria delle grandezze eguali ; di , poi la simmetria di 
idue grandezze, Tuna delle quali sia una volta o 
alquante volte maggiore dell'altra, detta da 1 matema- 
tici moltiplico ; in terzo luogo la simmetria di due 
grandezze , delle quali Funi superi l'altra di una 
parte aliquota detta suptrpartkolurt • 

Queste diverse simmetrie danno differenti gradi 
di piacere considerate nelle belle arti» Le parti di 
un 1 opera di architettura che hanno simmetria fra lo* 
Irò e nel tutto , riescono dilettevoli , e gli architet- 
ti pongono tutta V arte in serbar le ragioni e la 
^simmetria . ia tvjttg F edificio • . Rammenterà sempre 

1 eoa 
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Con nuovo piacere la prima, impressione che mi fé-*- 
ce.il -superbo prospetto j e i dintorni delh C'alesa 
di San. Pietro* di Roma . 1/ occhio si arresta: da prima 
allo» spettacolo, inatteso; gira indi per- tutto, non si 
sazia di. percorrere: tante meraviglie, e sV bene ordi* 
nate; trova per tutto, una dolce simmetria ,, una fe- 
lice uguaglianza maestrevolmente variata f per tutto 
riposa , spazia per. tutto* sempre- allettato da no- 
vella giojaj nulla, vi. scorge che. discordi, distrugga, 
o contraddica: Y idea: piacevole, incantatrice. che gli si 
presenta ., A fronte dello; spettatore, ih: ampia piazza, 
e. corrispondente al piti grandioso; edifìcio. stX mae-> 
stosa: ricca facciata: , sulla quale si. eleva la pili ele- 
gante xurva: <T immensa cupola * Adorna- vagamente 
la piazza alta guglia. Egiziana fiancheggiata» pompo* 
sapiente da. due fontane che lanciano, in. alto inces- 
saci emeote copiosissime acque, quasi che agognino a 
pareggiare* l'altezza delia: guglia , ma che pure; rica- 
dono quasi umiliate dallo sforzo , e lasciano trionfar 
sola la maestosa facciata che di tanto* sovrasta: alla 
stessa altera- guglia .. Quat complesso di contrasti di 
• grandiosità di bellezze di meraviglie ! Quat seducen- 
te incomparabile simmetria ti arresta insieme sulla 
soglia, e. t'invita ad ammirare l'interiore di eoa 
sontuoso santuario! Qh 
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"Ottimamente Vhruvk prescrive che debba unedì* 
£cio offerire air occhio la stessa simmetria che sì 
osserva nel corpo di una bella persona j né meglio 
esprimer poteva la sorgente del piacere che dee riem- 
pierci in osservare un elegante edificio. Si applichi 
la stessa immagine alle altre belle arti -, ed in eia-* 
scuna si troverà il vantaggio della simmetria , per 
eccitare in chi se ne occupa una gratissima sensa» 
zione. 

Si può domandare ; la simmetria non distrugge la 
varietà? Se la varietà-è intemperante e mostruosa * 
non ha maggior nemico della simmetria . Ma se 1» 
varietà è quale esser debbe sobria e adoperata con 
giudizio , tsì congiungerà amichevolmente colla sim^ 
metria . Osservate la facciata di un tempio di ordi- 
ne corintio; vi vedrete la bella varietà negli ora** 
ti delle basì, de" capitelli , degli architravi, abbelli- 
ta dalla simmetria delle- nominate parti simili nel 
tutto , per cui Y occhio agevolmente percorre , è 
quasi ira prevedendo nel cammino T accordamento di- 
lettevole del tutto. Applicate la ostessa regola ad un 
dramma . La varietà de' gradi dell' 1 azione pe* 1 quali 
si p^ssa , de* 1 caratteri che fan risaltare quello del' 
protagonista, delle situazioni che destano un iute* 

la res^ 



resse principale -e mettono in movimento i vani pie* 
«ioli interessi accessorii , e dall' altra parte la simme* 
tria che risulta dalle unità tutte combinate armoni* 
camente colle varie parti , formano come un nastro 
gentile di varietà e di simmetria che stringendosi 
insieme agevolano allo spettatore P attenzione coir, 
evidente ragione dell 1 uguaglianza nel tempo che lq 
tengono sveglio colle bellezze varie delle parti. 

Può domandarsi ancora : vi è una simmetria che 
può impedire il diletto che dalla varietà nasce ? A 
ciò risponde Montesquieu e dà per regola generale 
che dovunque la simmetria giova air anima e le fa-* 
cilita le proprie funzioni , è dilettevole ; se è inu-* 
tile a tale oggetto ed insipida! distrugge la varie* 
ti seirta nulla sostituirvi, e fa sparire il piacere. Il 
gusto riposa dilettosamente in tale osservazione fé» 
lice» 

ARTICOLO XVH 

Dei Contrasti* 

.limate la simmetria ma cercate la guisa di tener 
viva T.attenzione e la sensibilità coi Contrasti . LT 
aainu può stancarsi di sentire - , ma *e non sente. 

ca* 
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cade in fina specie di deliquio che ¥ opprime ; AHa 
sua stanchezza si ripara col variarne le modifica- 
zioni . Ma la stessa varietà , tuttoché congiunta e ol- 
la simmetria , abbisogna di qualche altro artificio che 
la preservi dall' annojare . Un regìmento di granarie* 
ri che marcia con movimenti eguali e costanti a 
certa misura e battuta , tende al suo fine , ma non 
diletta rocchio se non per momenti , per quel con-* 
trasto che nasce dair alternar Y un piede e Y altro , 
formando un angolo acuto col piede che si alza e 
coir altro che resta perpendicolare nel suolo per so- 
stegno della persona. Pure così picciola opposizione 
non basterebbe a salvar dall' uniformità una dipintu- 
ra , un componimento musicale , un dramma • In tali 
belle arti fa mestieri di un contrasto più animato . 

Il pregiato nostro Francesco Mario Pagano riprese 
Montesquieu perchè, a suo credere, non definì la do* 
licatezza; ma egli stesso ha definito il contrasto? .. 

„ Contrasto nelle belle arti è Y opposizione artifi* 
ciosa ma naturale e propria del genere > di più og- 
getti o di alcune parti di un oggetto, pei; avvivare 
o fortificare o abbellire un* opera * 

Simile artificio ci addita la natura neir eterne leg* 
gi delT universo .' L* Agrigentino filòsofo é poeta Em* 
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ypdocl* spiegava i contrasti della natura co* suoi due 
prìncipii cimare e Discordia > pet avventura con più 
chiarezza che non facevano gli Scolastici colla sim* 
fatta ed antipatia che nulla dicono • ^Anassagora dì- 
ciferava le forze He* moderni centrìpeta e centrifuga , 
insegnando essere i corpi celesti di materia pesante 
tendente al centro per la gravità, ma contenuta nel- 
le orbite rispettive dalla somma rapidità con 'cui ro- 
tano incessantemente , senza del qua! contrasto essi 
raderebbero "e rovescerebbero la macchina tutta dell* 
Universo (*). Per la qual cosa Dutens fe Montaci a 
a quel greco filosofo attribuiscono le prime idee del- 
le due opposte forze , di cui Y una tende al centro 
't t altra resistendo ritiene gli astri nelle loro orbite. 
Nella meccanica > nella mac binaria mille esempli sì 
scorgono di utili e dilettevoli meraviglie prodotte da 
opposte forze • "Quante non he presenta la superficie 
della terra *n tanti climi coperta di piante contrap- 
poste di figura e di colore ? La tosa the rosseggia 
traile verdi sue fronde e contrasta ili colore fe di 

mofr 



(a) Vedi il libro delle yìu, di Ditene Lstrzis . ; : , . .. ; 
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morbidezza colla durezza delle sue spine ; il candi- 
dò moncherino ad essa e alla pallida violetta accan- 
to , non pare che spieghino, a gara la pompa delle 
lóro opposte spoglie per. ricreazione de n mortali ? Il 
fringuello che. aleggiando-, canta di ramo in ramo, il 
leone che rugge prosteso in una* caverna ,, la serpe 
che sibila strisciandosi fra 1? erfea, che sotto* al suo 
ventre si fende si piega: e. cede ; preparano alla Fan- 
tasia poetica, e pittorica, e musica, doviziosi; contrasti 
ài immagini di colori e. di toni feconde? sorgenti di. 
piacevoli imitazioni .. Due accaniti eserciti; nemici 
che s" incontrano „ presentano, un contrasto di pompa, 
e di; terrore che. il: poeta* sagace rilèva è dipigne d 1 
om? colpo* di: pennello; ne* due campi Francese ed R-- 
gizio; sotto. Gerusalemme;: -,f . 

Bello* in jì bella, vista; era. f orrore* 
" :R per rneygo; *l diletto, ascia la, tema*. • 
Tutta, la fo^a. del pittoresco ;xhiaro^ciiro , delle si- 
tuazioni; appassionate/ o> piacevoli: di. figure bellamen- 
te; contrapposte;^ si; fonda su< quèstov dilettevole arti- 
ficio^ Gli"? *0tfttf. ;Terenziao£ , Fedra, debole preda di 
jan> a^loir cf iiiMnàs^ ed! Ippolito* innocente f sol di cac*- 
eia vago,,* Argante? terribile r e feroce e Tancredi prò* 
de e magnanimo , Priamo .a* 1 piedi dell' iracondo Achil- 
le 



ìe uccisore «ilei di lui figlio , Amarilli tenera e sem* 
plice e Gorisca astuta e civetta , Sifoe ingenuo e gf ari- 
de e Medarsc falso ed in fi agevole : tutti sono bel- 
lissimi centrasti e sorgenti di piaceri rappresentati 
maestrevolmente da Men andrò', Euripide , Terenzio j 
Tasso , Omero, Gnarini, Metastasi** , ne 5 quali il gu- 
sto sempre si delizia e sempre trionfa. 

Il giovane educato alle lettere , provveduto di sa- 
no nutrimento scientifico, dotato di organi sensibili 
e guidato dal gusto, "ferii di simili inimitabili con- 
trasti sangue e succo e tesoro nella mente . Egli pe- 
rò si ricorderà di ciò che indicammo nella diifini- 
gione, cioè che il contrasto vuol essere in tal gui- 
sa artificioso che sia convenevole alla natura ed al 
genere / altrimenti sarà un* opposizione , stravagante ^ 
Così fuggirà come da velenosa serpe dalle favole 
contraddittorie , ove contrasta scempiamente il co* 
Urico Col tragico > il sublime ' col basso , il molle eoi 
robusto > il languor tetro col buffonesco /gì 1 incredi- 
bili allegorici esseri con gli uomini, gli omicidii e 
le atrocità colie arlecchinate , il declamar- tragico 
co 1 movimenti scimieschi , le antitesi affettate e i W* 
«ticci puerili e le insipidezze stravaganti tolte ih 
iscambio per figure rettorie he $ Siffatti contrapposti 

di. 
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tfìs^pprovati àal Wonsense 'rendono V una e. V altra 
eloquenza *d ogni riti* beH* *rte > ^wia , ^ mostruosa, 
tidevole , e per lo meno svenevole , leziosa e ca- 
cante di vezzi afl< pari^ della- Ciesca di GmanniBoc^ 

cacciò . ■ • * i • '* •■\" : "' 

ARTÌCOLO XVIH 



Detta Sorpresa* 
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Ontiamo tra fonti del piacere la ,; Sorpresa la 
«quale è ciò che avviene inaspettatamente e fuori 
l^lla traccia regolare de^li eventi onde -risulta } rtie* * 
Jraviglia ed incremento di diletto ? 
' Ciò che il gran Torquato diceva né* Discorsi sul 
Poema Eroico, cioè che ufficio del poeta si è * di /ir- 

• r 

ire inarcar k ciglia «sprime * appunto ¥ effetto di un 
evento , di lina immagine o di una espressione inat* 
tesa nelle belle arti. Una uscita minore quando mea' 
51 attende <di Sacohmi o *dt Jommelli o di Piccinm ^ 
fina dissonanza che si sospende all' 1 improvviso e ri? 
«Cade poi felicemente in tono ? un sublime che col* 
pisce a guka 4i fulmine j un tratto <fi pennello ar-j 
tiito e franco che diversi affetti solleva in un atti-* 
tno <e |più cose àk a comprendere che nog *se xm &z 



cernalo:; sono, colpi <K ' maestra «fre t aplma rfen* 
ptooa di no# ìspcrato piacete, ^rw<tf/k, diede . Mcx^ 
del maravigltos? cài ricordare te $Qtqa diMizja «h$ 
cadendo uccide il /suo uccisore » Vi f icordq pure 1\ 
astrologo di Giambattista della Porta r nella qua) f)* 
vola coir arriva di im retfhio fm up punto incili si 
teme di una minacciata trasformazione , si forma con 
molla così semplice il p\\i gr&kfco piacevole vilup- 
po (i). Tutte le favole drammatiche ravviluppate 
ed prelodato sAri staile appfctfvaae- ip ,prefe&3Jtf3» *dell^ 
semplici , sow> fondate nella sorpresa y pssi% ìjelT a^ 
riva di ;S a eveato ;n$i putKp n*tf pa^v^i^^ £& $ 

cui cangia lo stato ^riTecippq,, _ : ; ^ ^ v v -2 

« Perchè però 1% sorpresa produca vp [piepq effetto 
bisogna - che ^i prepari con - lateùtp artifìcio 4?U* 
semplicità e natti^dezza • St : io ^tcayyedq^ tj#ta Fat- 
te, non mi meraviglio e^ Hi piacere <Q po% sqp&v^ 
Tiene o diminuisce, I grandi artisti: <ù fóacqaqo , al* 
lf? loro opere «dir immagini semplici tratte dalla* 

r 






J J 






» r 



(f)' Vedasi la 'Storta Critica 'de* Teatri an tic Ai "ir moderni tìA 
»«K illìt tWìEklmntj'M Poesia B rimiti at ha pag. j£/ 
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£ me<fifà?eyit ^ • P «K 

*cc> ^Àaftoi' "*!* -l^rz^ >dèlia^ ^hatftas^Eòi» '<{ mififeueSòne ■ * ■■ l 

• • • » 

-e € fe : sotpfcsà il sostiene - «ed aumenta -di jjiSdo i*i 

$rado , ed il piacere sempre più si accresce finché 
jgiugne in fine m^rapb&r Tn èstasi j in tjuetr estasi che 
*i assapora nello Stabat Mater del Pergelese , nella 
Trasformar**** net Titòw >8eIPtJr&if**f , nel groppe 
«)di 'Venere e bidone del Canova f , nelle vicende di a^f- 
minta a* Torquato**- ■* -• i »•--•.. - ;. 

" Ma pcrcnè i itibHffli ingegni di priirta fila tieni 
.partoriscono *H*U>ella prima tatto T eflbtto? perchè noA 
fò pàrtòriscbiro 'tn tutfi ? perehè , non % partoriscono 
patito * '2^^^ peÀBè il 

««attrito tfkeWtitb iéi *i*fi!Ì pcw&i di gtìst* tsàgégrafò, « 
>1è attitudini ^bizzarre di iftolté %tfre di akaii pittar* 
Véntófeno èhe rìon ^ kèffàelh<& altri thè tosimi 
gli:, ola TttóHSp^^ rt^ivl atei* 

*aii e$rt&i ioti «aprjctfiodtf vWàciti dj aleuti ina** 
-atro tttfhtìUptio die'ttòn $ PèigoUie , «cùotff ognttn* 
iH^rfiMHcH^M^ tea : * : p6cb # poeo «parisi 4tt aor* 
■ fcr,, I m ^ :pre«» 
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presa ali» luce superiore della venti ; sntacnte» te 
riflessione che ne spana , e .cercandosi la naturi si 
trova lo* stento e la stranezza * Cosi Lmcmw Q come 
piìr d'uno ha osservato ) che alla prima commosse 
più, dilatta meno alla fine: & dove PirgilU* Per* 
golese , Ré^atlU quanto pih *i studiano tantp pf ù di» 
Iettano,, e T ammirazione ed il piacere si eterna» % 

AJLTICO.&.0 XDC 

i 
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' * ' : • • 

sorgènte dì piacere I la DelicM e^a * £ 

ehe còsa ella i maiali pia volte lodato* filosofala 

gsmo mostra rincrescimento perchè MwttwpiiH non 

V aveva- definita •- Ma V autore? preclara 4/*//* Spiriti 

« 

4*"* *•<£§* aveva cosi detto : * Gli uomini; delicata 
sono quelli che a<£ ógni idea e ad ogni fusto uni» 
acòqo molte idee o moki* gpsri accessori ; e gli uo* 
mini grossolani hanno una sola sensazione r non sa* 
ptado T anima lprp comporre o , dbcompowre w w Or 
definire gli tfomfrii delicati e grossolani non è defi- 
nire la delicatezza e la grossolanità ? Il nocteo P**> 
gano n è pur. egli cosi condotto > senza dare idei 

pre« 
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pctcisa «fella» delicatezza » è- andato • mentovando le* 
stante greche y Raffaele , *fuacre*nte , Petrarca , fisono» 
mìe delicate e robuste , movimenti leggieri e pesanti 
ecc. f né qui restando vi ha infrascata 1» forza , il 
grande ,. il sublime , il maray iglioso » £•; dopo tutto? 
ciò ha in generale detto che cosa, è delkaiez^a ?; 
Checbessia di ciò cerchiami noi di attignerne al* 
fronde l'idea*» 

. Chiamo , r Dettcàttxx* quella dolce leggera nota 
che la natura, scolpisce ne^i oggetti né troppo né 
poco devati , <£» .quali . riceviamo una impressione 
gratamente temperata» e diversa- dir quella che rice* 
viamo do oggptti vivaci e vigorosi ? * Quindi si din 
xk grossolanità un pesante distintivo impresso negli 
oggetti risentiti e zotici, onde siamo' scossi; con di*? 
piacevole ruvidezza che però non perviene, a mio? 
cerei. • 

. Ravvisiamo quella dolce j*ot* nel ebiftror de* Sol? 
phe ci si presenta coperto dà no» densa nuvoletta 
che lo vela e non F occulta; , onde proviene un lu- 
me raddolcito e temperato che . illumina e non offen? 
de le pupille. Lo stesso grato distintivo osserviamo 
fa certe diticate mezze tinte le quali non- ritengono 
deprimagli colori se non la base soavemente tem? 

P^r 
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jfcrrta; « ffte&te fitfcì hcitotanfr fa ^*té '^sJélafttfl 
che ai compiace di tblori rfecid 1 «P ^vaéi 7 «oft«éS*? 
«endo està capace ^e non 4i ófttì sèl^ sensazione .' 
(Questa «delicate*» si ritrae dalle arti imitative co* 
lbfd riSftettivt theaàiy * queste; attira l 1 ftttehzitóié 
dì étó tJ^àèi^ihrèiittlHfenféfrte f&rriftodi squisite** 
M di ofgiM*i , fc di riflessione ^gsfeftitata # - ^ 

Diconsi delicati i movimenti che si oppóngono ai 
$N*i e pesanti ; simili a qufctii delle <ipi< che tocca- 
no ì /fiori seni* farli piagare e ne <siigg&riò il pfìl 
dolce wfflofe. t£ mattina . rt%mttn Ràdendo stór *N 
tette ne conserva gli odori e ne abbellisce il varchi 
^tfìza premerla e senzs veferlo . • - i 

>\ Delicatezza musicate chiamiamo qt*ell H armonica cS* 
tfetò di tiiótìi 'dolci e sdavi che c n incanta ne' coni* 
pfoiirrrtnti di Saettàni ^ # Guglielmi e Hi infossi 4 
queir espressione tolde rapivano 3 cuori sensibili 17 
òboe di Bisui(f(} y il violinò di Giardini^ tà Tari ini 

e Biella , k- voce melodiosa the avevano %rfW/4 
<:+gànl&, M*#%oii, &*cìb)*m%t- e che tttttàrvia <rò». 

«ferva Mur&ttiì *3a Ming$tti'i& h Bandì* ! t* knp» 
Jreggiahite angelica 'BHìngton^ Téli delicatezze si io»* 
frappongano alla rumorosa armonia risentita e ( dirli 
xtos\-y marziale di trombe , di pifferi * «di timJtfWì 






r 

,& $**?* ^ di Atefy/ e di ?fai ;jhHi -mastri ojte*- 
montani* ì ..,...- „^'.. ^ ,. n ' 

v. ^ 

; Delicatezza % travasi * nella , ^coltura, r n^lla morfcida , 
pastosità dell' Antinoo - e t delT Apollo 4egli fatichi,^ 
^lfr Venere ^ Adoq* ed alni cz$&*Q$erfr 4&,C** 
mv*ir*à è «ottifpposqu di ogni, 3^at|i^ ^i r toroji 
nmspplt def Camauri saettatori t ^ <fl%cfta$ari f delSiH 
t iri , de* Tr jtoni j de' Polifemi • r . ^ ,!, :t ; : ]> 
. DeU?*t&£? si ,rÌAvki)e i^llf dijHiUuretd^fiorA cfe* 
fi»tifti M'dqtte. «<yjtt$ ^orjeati -fl^Vr^lìl a. ^yittiipctMtì 
falvajor Rw % di Tenicrs > di l4*d$t* J&lnfÀ&n y e 
De' paesi di piccali Portino > e nfctje rtot£Ì del Bassa* 
no , e ntflie -.«4iie di^ioture di giorfio e»di nottedeUa 
Psiche dfU'fi^^^. E .tutte cifc è. ben diversa dal, 
muscoso orrore di antri e di rupi^e dalk> baUe che^ 
*m?ft9t1o')a4 'un ,&iH(v* qu^i niitiaadancfo 4i, oati^/e, 
ov dallo ruine dsHe* ^fótél&te .forte»* «M P4fem09* 
te ) ckr esigono forza je ic©qtf$stf> di ombre e di ri* 
flessi tutt' alitò cHe. liticati . Chiamiamo *ntfora deli? 
eatez^a.di pennellò far seducete, att«tt4to •d*\iliqeart 
mei}ti Moki di GttWp Rknì > ài. JfovW* £*&*** - s di 
Raffaele Mengs , dell 1 Errante , che vanne ..&1 cjaoije- ftr 
all' immortalità per tputiero opposto al terribile del 
Giudizio Universale di MicbtUtogeh * »He gjtfpdio- 
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te composizioni di Mattia Preti $ di Giuseppi 
del maggior Tracannano. 

Troviamo la delicatezza detta danza ne* 1 leggieri 
movimenti , nella sveltezza , nelle leggiadre attitudi- 
ni dell* inimitabile Dclcaro ; net misto di nobiltà e 
di grazia 'éSP esimio Vesttis \ neHa gehtilesza^ della* 
Cbevignjt , netta flessibilità delle braccia , dèlia testi/ 
delle gambe onde si distinse P espressiva Qbttsctrin* 
Kos ti > <netfa leggerezza prodigiosa che ebbe Gennari 
"Magri) e The hanno Titus e Vesbayes . Tali don 
si contrappongono alla forza e alla difficoltà de' salti 
e de' molinelli del Vigano , de! Guglielmi e di altri 
Stimabili grotteschi $ che si segnalarono un tempo 
quando amavasi la danza aha , e cattarono per altra 
via ammirazione e plauso . 

Volgendoci alle lettere scorgiamo la delicatezza 
néH'degante nobile semplicità ile' racconti di Tito* 
Livio die ha un cdiorho tutto diverso dall'energica 
profondità di Tacito. Ravvisiamo la delicatezza ani-» 
creontica nelle gentili canzonette del CA/aéwf* «quan- 
do non emola i voli di Pindaro • Sovvengavi di q«d 
.Vago grazioso 

9d* le siede 
Sutja fronte mn ^tlt^orgogtk , \ ~. V 
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-* Non irgeglh . • • ce citi potrai 

Lingua mia, '• t r;.-,i i .; 

Farti dir <iò eie dir veglio ! 
\, Delicatezza troviamo nelT armonioso stile è ne* trat-» 
ti -di tenerezza o sentimento di Giovanni Rat ine tf di 
Qmndut e di Pietre Metastasio /mentre riconosciamo 
la robustezza nello stile di Vittorio alfieri , la sublimità 
in Pietro Cernette , il terrore tragico *iel Cr ebill en „ 
la maestà nel Voltaire « Ed osservando le «comiche 
dipinture delicati ci sembrano i tratti piacevoli e 
leggieri del ben contrapposto carattere del Bouru bien* 
faisant del Goldoni , e molti tratti di tenerezza del 
Porta , delT Oddi e del Care j i quali perfettamente 
sono opposti ai lugubri colori dei drammi di Lillo , 
di Meme* e di tutta la famiglia traviata de' parti? 
giani del pretéso cosmico Ltgrimante sentimentale,* 

, Dicesi a ragione che la maestà appartiéhsi alla 
tromba di Calliope ^ V arditezza immaginosa alla lira 
di Clio, la sublimità ed il dolore al coturno di Mel- 
pòmene > la comica piacevolezza al. socco diJTalia.fì 
non . di meno -si rinviene talvolta anche ne' loro rispefc^ 
tivi poemi pili, di un tratto delicato.} clic nulla deroga 
per altro alle note caratteristiche di tali generi ♦: Lft 
delicatezza |>erò trionfa come, nel proprio elewm^ 



nella bella /iàturaleéza di Teocrito e di Virgili* <fuaiv» 
do si trattiene nelle selve, e di Sannazzaro 

che alle Cantine . 
Lasciar fa $ monti od abitar le arene • . 
Si ammira ne* 1 gentili idi Hi di' Gesner ; nei Tempio di. 
Gnido di Montesquieu ; negli apòloghi Ai Fedro , di 
Ito/»* , del La-Fontaine ; nelle lettere dei Crébillon , 
figlio ; neirnna e nell'altra Saffo -dell'Italia la Co- 
villa è la Basettini ; nelle * conversazioni animate 
At\\& Lettelo* e della S evigni; nelle commedie tene-* 
re di -Monandro e di %/fpollodoro e di Terenzio è di 
dinnikal .Caro e di ; Sforma Oddi . < 
: Lungi sia dalla delicatezza-^la pesante materialità 
boreale , lo $/>//* e la singolarità Britannica > T af- 
fettaziori Quakera y la stupidità Cosacca , fe ferocia 
Tartara , T orgoglio Mosnlidancv , il cicaleccio -de' pet~ 
tifati: filosofastri >'. JLer anime -sensibili- che albergano 
ih macchine bene organizzate e' che ad < ogni idea y 
come diceva Montesquieu ,.' sanno accoppiarne iàolte 
tttri? ^ Te ànime flessibili ai - movimenti dblja ' tene- 
rezza • e <*tel '-patfctttfo efc de ; alimenta , la gaja vivace 
leggera gioventù di sanguigna temperamento , ;sono 
Ibernate, pejr WritiiJe iadelkateiza^ per assaporarne 
IÌfti]titt4an«Mgrìil |aacere^) il gmrài e ht>$o» imbatti 
-h:i r; in 



Sa mime cesi* privilegiate , ao& merita ftòtaé'dl g&* 
«t* ? uè troverà mai la delicate**» 'ite in <$9 aè <& 
<5*fanto produce la natura e l**f ta 
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iA i prilla sapevo» ^ndimento i dejlà ielleazt *$• 
chipjtei.lsl ìno#Jra ,. ftltfenmone :: cosine i altra sorgente d| 
piacere,* Ger.efcaulo.dipifigfii!h r «olla nettezza, ai* noi 
pos^iMlff ^ -#iì* ^ò^ratto^otc die altri nqnf &ce* * 
. é Xa -Cf-^? pft-mi #h# possa* *os\. definirsi*; ^ tìrosf 
Hje^o, accessorio ^^ l^lQj^iqplicf « /geitfite;4eitó* 
studio di parerlo , che ha convenevoli rapporti cojle 
jmrti essenziali di <essp jbplloj e ]e jrend^ vie p&jra-. 

*? e pì^p*#U: i \ .... ,.,. ;;., ? : ... ;_,-. .--/., 
» » » « «. 

f Nnn ^è U jrazia amo de* ^arajterl «cosjitptivl ^lellft ■* 
bellezza, potendo questa «rimanersi tale ancorché lg 
manchi qnes? prnamentq j e f $uin$ £ dhe . Io Sciamo 
accessorio . «Gli diamo, le, qualità di semplice * genti te ^ 
perchè sono questi 3 segni distintivi della grazia , la 
quale , neir artificio aP inceppa p travia , e . nella :gros* 
splani tk e rustichezza sparisce * Vogliamo -che sia ve- 

n a stis 
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atta di/ teli qtialiftk ##»^4 **#* J* pareri* r percfet 
lo «cu<fe> die divede , è sinohimD delT affettazione 
che sé fugge, ed k mortai veleno, della graiiau A£» 
giug^iamo che £4 convenevoli rapporti colle parti et* 
sensali del bellò\ peto bK bisogna che sia ad esse a- 
«alogo per secondarle ed aumentarne colle proprie 
^uaJitk il piacere •.-•.- 

di oggetti Belli hanno tra loro pili gjradldi coflh 
ftrmaae'pe?. Iqifali d'imo ^ più bette di ' Ira altro ; e 
pur . talora a* vienerhe il menò bello diventi pih pia** 
. cevok, perchè' grazioso ♦ Le tre^belte' dee della' favoli 
avevano gradi comparativi di squisita verìtml',, ed H 
«forno .eitt destinate* atta' pft: belli f il\giudi2iò pen- 
derebbe ancora f < ma' colei che èèbe pfefW le Gr** 
aie, ottenne u pomo. * 

Una* leggiadra' attitudine di Sembiante , ima doTce 
piegatura di un bel collo, un soave girar rfr ciglio \ 

tta risù innocente che V accompagni, un vezzoso on- 
deggiar di capegli all'aura sparsi \ una delicata cur* 
yttur* di un bracefo* , méntre 1*' ahro co» amabile 
negligenza pende quasi dimenticato in beli 1 atto : si- 
mili vezai rendono prezióse r interessanti » incanta- 
rne* nella scultura fa Venere dfe n Medici , nella plt- 
tura. U Venere di Tifano nascente dalla spuma de* 



mare che «wt ci dà da sospirare per fo perdita di 
quella <f *Aftllt) nelfe poesia f Arpiida di T*rq*am 
e F Akina di ->: *}.-'■><' «S- ..*..: r~ 

JJ>W GramÀt tòt comi t } mrm* e gf% amori £ $ 
* - Tinti i gli oggetti iddb iiatnm . scelti scartamente 
dbll r art& ^(pristar possono 'per le mani deiT artista-, 
dotato di genio creatore le pia seducenti attrattivei 
della grazia . La stessa fierezza marciale di Brada-» 
munte eh* essate f ariosamente neLptetesa ke^ne ife 
proprio amante* viene. , animata. dsl£ ioimitahile *.{#•, 
dvuw Ariosto con .aecesserii al cardisi abbelliti* dalla > 
più gta&iosa delicatezza nel: raddoppiate i colpi > itfcl- 
l n affrettar» a ferire ed a vincere prima che cada ilf 
giorno* ^ nella sorpresa cagionata in • essa dalla: non at-, 
tesa resistenza, che ih simili ostili attitudini di quel* > 
la guerriera bellezza traspare a traverso della visiera:, 
e delle . armi il vivace insieme e bilicato colorita* 
ideile grazie* ■ ! .- • ;<» r. * 

* Il furare di Apolli che insensibilmente declioar 
liei mira» Coronide spirante trafitta di sua mano , © 
il sembiante di lei, ove tra il mortai pallore' traina 
ce certo sentiménti» di gidja scorgendo, il pentimen- 
to dell' amante che la trafisse , hanno sotto il magi* - 
SO pennello di GiiMfp* Errante tali tratti mae$n;e- 









^tìi. tU >grtól e^i ^apcettioncUKb imcbria $EL spato 
«ori iK ftei&igttà * àk ;dijetì**i , U • . 'I i , ,i a > 
La placida agonia di Clorinda trafitta' dal proprio 
amante "che mori la tamo&e* 'f : il perdono . eh* dia gli 
iSt ^ardendogli la mano pegiié-iài pa(^o e ']ii ' amici* 
zìa $ il tkàesìn» ithSefya «ne *kpya Jecmr yajane'Ja r i 
rasserena spirando talmente r c\& 

Motte -étlla fàfevA in *l bel v!st> } . 
tè il passar Wi re he paratie d$rw& t mitrano ^alhr* 
amine ^érorbitó i é tklìcatè la -grazia 'ìntottiparabife ;<tó{ 
divino 'penneMo'ddl rgraia *T#qwu*. «^ -.-;.>» ^ ~ 
-?OfiarVfo dirto$s1Rttofr«i ; «ria graaià fin anco ne!*; 
1^ allegorica >£gara «della inerte ! scolpita sella -Chiesa* 
di San Pietro di Roma nel mausoleo di Alessandro VII? 
del nostro Bernini^ lìti ^i vede lai morta -fcbe di' una» 
mano sì copre il Vtdto itjuasì penetrata di rispetto' 
pel >pontefke ^ch n ^ella puro'to^lìe xfca\vivi^ r&w>lì' altra* 
solleva in alto rampolla fatale con acconcia: *tt*tù*> 
dine ìe con Una specie di grazia rpef 'qi&ntoytompkir-» 
taL il ferale soggètto» 'filasi dir^oglia > X *r* l<giiìim 

Adunque tutti gli oggetti possono «v qualche parte* 
condirci colla grazia , se V artisti possiede V ante d?r 
illeggiadrir*: aq*z4 < esagerare jg $^0» :auQC£*e f alla gr*t 

♦ • prie- 



C »<>3 ) 
ptietl de' caratteri e A(? generi * Ma. quei» ; gentile: 
ornamento analoga ali» bellezza, trionfo «iiigqlarmente 
fie' «oggetti piìr semplici .. Questi sono privativamente 
adattati a divenir gracidi j perchè) essendo, per natu- 
ra* comuni e leggeri , . tkevb*<k M* &*m. <&* gU 
«brunisce e* r H»pQrtaMa. e 1* vatfetfc .«fee-.per.se, 
stessi ao* avrebbero * I/istesso poema, eroico . che 
spazia per l'ampiezza della «attira ,• quando discende 
ai piU minuti oggetti» vi adopwu fe attrattile' .della, 
grazia. Quante- non - ne spiega, il- poeta . .del, JW«* 
neir incontrar che fa Angelica il moribondo Medoro» 
neir innamorarsene , nel trattenersi . nella • capanna del 
psstote, neir occuparsi 1 ad incider^ nelle <H>ttecc& de- 
^li alberi in mille girne intrecciati, i nomi di *4«£t* 
He» e Medow «manti t sposti Allorché 
:- 'wA:\^\Ermuia .ftuiik, métpsa flauti ,.. ..,.-,- ', - ,,- . 

/itìttoiiti* né" pastorelli' intenti a' loco lavori càtnpc^ 
strìdi quali mentre . ; ♦ .<» 

-i:* -atfjtffrft < incendi* Ji guerra erti e MftfJMi .. \:> 
dotoopierite itofcaira, e ridonò là rìso dsU\*ìa<|OGeii£ai 
$:♦ godonb Ja, sicurezza . *dtìk : poYJBCtà j *d iwoka il 
vecchio pastore, . f >. ^ * v u 

*st^ Vide e conobbe pur le inìque coiti* 

Ei- 



( *>4 ) 
Elìa V innamora felle vita campestre ; ed okbliaade 
r avito regno perduto, fa tregua colle sue cuFeam<*- 
rose, e si abbaglia di rustiche vesti, e conduce al 
|>rato ed al fonte V armento , trattando in vece 4i 
sctttro una Vérga • in tale trasformazione della gran- 
èeztà néir umiltà > delle passioni tumultuarie nella 
serenità concessa air oscura innocenza, delle speranze 
nd disinganno , trovansi accumulati i .più grandi li- 
neamenti che danno ai piccioli oggetti varietà inte- 
resse ed ornamento • Graziosamente trovansi descritti 
e particolareggiati i giuochi ginnici nelT Iliade , nel- 
T "Eneidt e nella Tebaidt . 

'Più acconciamente gli artisti chiamano ia soccorso 
la grazia , qfcahdo f4s tesso genere parandole propria 
si occupa di oggetti semplici e 'minuti. Per amira-! 
rame il gran potere si osservi ogni genial dipintura 
del vecchio *4nacr eonte , il suo Cupido colle ali iro* 
ftiolhte dalla pioggia , che abbrivida fuori dell'usci^ 
ovvero il regno delle api nella Georgi** di Virgilio^ 
che vuoisi leggere nel nativo idioma , non nel \ franai 
cése o neir italiano' moderno ; imperocché la grazia 
non *ì traspianta senza svellersi a iorza /e la Jòrzft 
la fa seccare • 

^Cli apologtó^ch^^pingojw^ 



-\ 



pestando .ter ò ragione e. faVelta umani? sonò la pro- 
pria sè<de del bel colorito > delif "'gtturiav Uaa viriti 
morale comune semplice trita, vi si r> ad orna - di spo- 
glie più vaghe e variate, e produce il pili piacevo- 
le editile sentimento *• Fair* che. dipigne r agnèllo 
oppresso dalle false ragioni del lupo , è la società rlèo» 
toina del prepotente col .debole $: e > la-Ftmtalne che 
istruisce e diietta fìngendo di far altìro in tante gui^ 
^ con propositi umani porti in booca degli ahimali^ 
e Casti che in - mokiiaitai tratti de* woi Rimali 
Pattanti ritrae le politiche, vedute degli uomini che 
tlistrttggoao gli antichi iedifiétiipeg c^gilwr .nqrni \ ^11^ 
foìria ; imperiosa i\ tutti presentano; espimi e fceUi esem^ 

pii del~£r*^'**^dif>into ;felÌQWiiejlte ; :! h mi; MA t 
Giova dunque mogissimo sftKÌjare i modelli : dejfc 
^2ia in ^ogtti^bflU! arte , } giacehfc: t«Wtc^ poa$aa» 
«li querttr. Vagocecoworio *4ftUa ^im^xk^mt ^ot-'M 
per avvivar eoa efcso qfe&fcer &o$mimà&'m*mm 
per godere più pi«»0me^^^ cipc<M*^ ^l^i>a p^o^t^ 
to ;; Per osentii^t n*#a Pefffft^ $i nwriu^; d$p c bei 
mpoT **> (JW{a¥t«nfiate ^<^ qfee j^^c^ug:* 

«Li regolarità o di. unità,, ma.xl^ 11^*.' $&Jgcfócfa 

p>*em*#oiftioì&a^ si, m?y$>*Mtf ivwjjr 

•ave ft ilok 
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«felce riè»,* dolce, «tifi. Soegi*»;;-*» £e4)x>fo<$*!f 
ite «h»e jbdttezzctfc e. v»l.iior*:* : ';it*ter.e*tetete ('««a, yi 
-»ppgHer«*e-, noiu .pòrgerete tacenti ed. encomi* se,noa 
-*lf ultima, e ihàr eréte. eoa. certo.- rispetto- che rasso- 
di» alla feóldeMa , lev beUkstme. frt*e#£.< «Mia. 

u iciwa' «htwfc osservare/ die. 1» ducezsav. l'additi. •> 
Ie> Stento^ soiid tire- ' nemici capitali: déHat frsteift; ». 
MorbMezaa;,r ìefg^r&,.iftMqraìwasu né tema le/ :flda- 
tmhiètre ..'- Nfe 'volete JttmMfaUffrttelli peiesiat aittica. 
fieVavette 1 fi* ì*kfcr«*te-, i«t'CWi»/A» ^ e aieife X«/«te:dÌ 
Jto^iVy W'ni*'3!e«pW^ 

na idiòma-. delPl{*Jta>"i» ffetr* ii|fe*«*«»» ?) cW) pMà 
tósi $>*»» Jt/^'<^V.: Ifeik»- pittoja' pefc 'getìere 
Btfé&fttb. *Ìe.**ttt«* il»' Cwsggf*. tcJS^«qif*eròaìicow 
trittto^l^l'^^-*^/^^^^ 3 ®»^^**** ^ner^pi* 
ifómte<*iWàó^*Wffi *é#^«^!«*iv0s -heJidifrf 
aito* gfcéftó WÀtó? ÌfelMl^«ftilWfifttj ró'jiiW* ifc mo? 

' JeHo '-&? FtygMi& e&L&ftnmm <*»< ife^'-m^ 

fori -a^'itìfeV^i; Ówt^^lleirfecliitfliteianw. afre* 
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avete tìél Vettrt* , i«l Veikayt$. Y nttfy Delans*. . 

Uè omettv vegliamo di. «servare ^ che. aufaieixtaq 
pregio a una beltà pellegrinar ilòti isfornita di* grazia 
l'involarsi vagamente air altrui ammirazione ,;*pec tal- 
mente se la <eondisc& il bel colorita dei pudore -sito 
Grazie si caro. " ' ■ -> • /-» ^ ^v;i •.. ' • „[. 

Ma vogliamo piha lungo favellar 4 delle Grazie lì 
Il tempo stringe, e queste vaghe» compagne di 'CU\ 
terei sono" imde amando Mi ornarsi *ol* rfi ^e^siwse!^ 
tòiii taciturna disapprovando' ogni loquaci^ ; ;peroh& 
sanno di vincere e di tfcar Inattenzione 1 ed 'il' 'sentii 
mento sdì fcol mostrarsi; li Quando parlano f <noniii»b 
fendono ite ^sariò 4tr0 liii^ggidrd^^ué^:diWaM 
Creonte y e di JtfcMJAM&ttelltt £**$oe itatttò0/r*rte 
Quando placido * sereno readt Grìgia tagf tnjgmm tàh 

» . 

OOrgemr df pìac^fe Óft -o^ca^rt;!g^«ròìehte ife gn» 
ito sonò 'pariglie ntè M JtófcV*,'* Mmtsos*y>'& GtmtihL 
ad 3 Su&tìm . Won bisogna. 4 pexòccon&ndere , * m*« 
ivviw r i finiti -**fellè fcfae ^attaotate la<gtte^ iWMft^ 



ry Noiìh è' quel.. <;he. si nlltmtaiu da qualunque 
pàcciakzza o >b}S33zaay e cha si .enuncia ^on decenza 
e con faciliti insième e confcegiìo misto di avvenenza n ^ 

Perchè tuia nota abbia il carattere di nobiltà * dee ; 
contenere g^ indicati requisiti , qiqè, cjje sia lontapa 
da picciolpzge e bassezze; che si renda potabile pety 
là decenza, che F, accompagni per tutto ; che parteci- 
pi nelT enunciarsi di certa seducente facilità mista, 
ad m* contegno' avvenente,; Che se V idea che fi$ve-, 
glia porti seco qualcjie volgarità.; se spoglia non sia,, 
di certa ruvidezza che la cjejrada, £ acua si adorni 
dr decenza *: di garbo; >, tali f d*cps£ujze nari Y^rifte 
caadosi negli oggetti ^tttrali & prodotti dall'arte, * 
aiuaa idea di nobiltà si risveglia w ;chi ;^1L, os^erva^ 
Ma perchè si richiede che %iò ch« è «opbile si di- 
scosti ugualmente dalla bassezza e dalla gravità? per?* 
che ciò che è batto Patta©:* «gii • oggetti ùmili , e 
la mancanza di avvenenza non può produrre r effet- 
to di piacere > joitd 1 è che in vece di apparir nobile 
e grato , rimane un carattere di gravità seriosa* Si 

avverano le* indicate? «iccwtaMe t^l »obf lettile Vir- 

< 

giliano o che canti rielle selve e tra* 1 pastori o*he dia 
fiato alla trómba marziale. Za Germsalepims liberata 
levando» *<gpr* tutto eie *&* £ ornile e ^cassando 

**gni 
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ogni comica volgare piacevolezza, narra sempre coir 
nobiltà» decenza e garbatezza le armi e gli amori . 
L^ armonia pittorica Hi Rafaello , la pittura musicale 
di Jommtllì ì esprimono ugualmente lo stesso carattere 

di nobiltà. 

^■* 

Ma che cosa- distingue la maestà dalla nobiltà? V 

y Maestoso è quel nobile che ci si presenta con digni- 
tà e splendidezza maggiore,, *U 3e alla decente avve- 
nenza esente di ogni bassezza aggiugnete splendi- 

« 

dfezz»' elevandola ad un grado s^ef *0f$ - - qhe $ si] f| 
ugualmente amare ma che e^ige^ maggior rispetto ,5; 
voi pervenite alla nota irfaestosa $h?« piace -non me- 
no benché -s 1 inalzi di qt&lche ftado sopra* la tu>])iU 
tà. Di maniera che il carattf *8* mobile p^rvje^c ,ad 
maestoso, e questo lascia di es*ej tale se duqendedi 
qualèhe scalino . Maestoso perciò m| sembra il carata 
4ere tragico del Voltaire ,. il \ pittorico del Lanfranco ,, e<$ 
il musicale delP infelice Napoletano e**/*** Lattila <ùw 
vecchio morì mendico in Napoli congedata da Ve^e-" 
zia . Splendida e maestosa è V immagine presentata^ 
da Silio Italico apostrofando ad un soldato phc aye^ 
•coMepmto il .disegno di assassinare Annibale*!- a, «9- 
tu disarmato? Egli è circopdajLO dalle aiue vittorie^ 
FjUU* u 9 mentis imter wod andis wrmem% 

* » -- - 
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Tri Mlitupnesiur-wr* tu tnàìkéf sm** 
Mmjettà* **4rtia D aerai/ ù amowrit «fv», 
'Cattai & TrtUam sm$é 9iulas , Ttjsyntwtqut hu$t* 
Bt Pernii iter* Ug**$$m mòeàkwìs umbram + 
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ARTICOLO XXII 



D*t Gfandt e del Suàltme. 
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U 'Maeifcoéó :r s©rptosa il Mobile ;>ed ài Graffe a*eea-. 
de c èfcj5W"'dèt Mfc*stò*o> . r - .. 

'-<* {Trito*' =rf$ui«ftie $ $u«l' nobile maestosi» che e* 
§Ì*-p c ftséAta l; <Étt* maggiore «kpatczaaiaed éstcnaiw* * « 
cfcnfflié Spetta tnsie*he< -*i fidaci* givate i«;dji* 
hè' r * 'Itaf-i tratteli «seteìali del tetto più elevali 
dd nobile e- del ftiai&toso senza iriakam . al subii» 

» 

irie< * . Così- cfcfc 'òli* scoino, ci mena dal nobile, al 
BftrèstDs'd , «d * \m '4tfW ^ '^aeetoid al .grande mnì* 
pórtà cP & sùl&me /ftmi ri per tòittct è /grande ndtf 
J?f*àfe /'qfcindk 'Dòn- '-vuole aitigliele : lla, nota sublima » 
tSrtfhde è <&icrvanni Boccacew. ìm alcuna <deUe. sue n& 
^Bé ) *éagìèhev fca r j^ahdt«M fe h* jsealina pcv -jwà » 
■pervfehé àflat subfimhfey d^ <piB%^i: astemie 1i <p*e<£* 
e dopo dì (pietrai non si *và pifc» *>kae •%5beéste la 
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grandezza tea** «Wimitkf m* 1* s«Mimi& 4«mehk 
sempre la. grandezza V Quindi, si scorge in che ttifle» 
«se* E Ao>V è. Msyèàss, (la grandezza ) dt Ero»»» 
getie, e T T\J^>* ( la sublimità, y di Longino (i) .r 

Importava cito premettere * perchè non si confooda 
il' grande, <col< urbi fere, Blair però, gli; considera come 
sinonimi .. Ala: se lo- stèsso) sbile Professore sostiene 
che. il sublime è il ptti «ho grado,, (tetta grmde£2S ; 
prima che questa vi agenda > héh si ^iafmèrtt 
sublime ♦, £ se tal: tìtcmtzt\z& sublima la grtfcdezzfc. 
sopra ss; stessa , perchè effondere due idee che novi 
«no, totabnente, idéntiche? Noi; con sua "p&et -riforma 

WliO. Stìi*j**'*hfc*se il pi& es*et gràtefe r $feftz£ ^f* 
VGIiira ak sublime; >, esset nobile- &eriz&< giugnere al 
maestóse,, e manoso seni* •.4ss«f: grande ^ffef jfcriar* 
tìéi c»^ii«èWs*ià J chferfe2fig* ^ !e pfcr>èVft*r ^g^Hééfri 
ftetónè'j, éégritfto si debbe i: èiàk:iiÀa cK qtteitè quattro 
voci; q#I". r ei«lite»-€l»*ltìrr <ibAi^ètt / accendendo £*»►. 
^f e^v^ttiétìté; dfel>nobilfe al èuMitte;; <:i 

- fetìfcfetfc c6l/<teségflò ^'s^mfiHfè dèni idtó^r* 
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(i), Non siamo noi i primi a cib osservare. .. Leggasi k pfefa* 
gfont di T/maqtulU tabro aitratuto del Stffime di Lo»giit9 9 . 
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fcleimtóca éhe impedir pdfcsa T intelligeftza del sublime^ 
•osserviamo die ii più vdite lodato si£ Pagato *&èri« 
va che perchè un sentimento si reputi sublime , basta 
che. isfcanJa l'anima, dilati 4o spirito • Questa for- 
atola abbtsognerebfie. tfe.spiegizione che indicaste che 
«ma s* 1 intènda, per espansione. deèT anima e che rela- 
zione si abbia cotta sublimità, escludendo .qualunque 
altro sentimento . Ma concedendo che per essa s' in- 
tqnda { p^t\ psuftkohr compiacenza dell' 1 animi che la 
^riempia di diletto' ; a me sembra che anche qualche 
-altro, carattere diverso dal sublime possa partorire 
JlfffftJ» *te$so di dilata* lo spirito ed espander l' ani* 
mjn f nqn solo ci^ che è gtfande e piagoso e v& 
bile, ma ciò che è delicato, finp, grazioso* ed ;una 
vkjift^ speranza di un, berte , puì> apportare, tal cosa? 
piacer}^ v p perizia , che* . pa^^ : 41 joé^ìii^ ; fe, ^kKsfiattji psh 
ja che, si spanda e . : isi. . d i}^tL ^c A^tfp ivnqm n^.bk*** 
«na per giugoere ^lla.cgaowtnza' dej sublime,, ; 

Ad esso certamente ci apre, il. <3mn4flo.rUii jsentt» 

sta; sola circostanza? Né anche, se ben ^nì appongo; 
perchè una novità non prevista può bene arrivando 
improvvisa rattristarci o rallegrarci senza pervenire 
al sublime* Ciò noi* abbisogna di prova « 

T*ts 
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- Tiittor ciò eie h vès$isfiiitnQ f parve" a qualche : aUr<> 
die avesse la nota di sigimi ta • . Ciò che supera la 
nostra capacità o la nostra vista 9 è ben vero che in? 
foade certa venerazione e maraviglia* Ma è così in- 
definita é vaga l'idea della vastitk, che si stenta ad, 
appiccarvi la. nozione, > del sublima senza altro requi- 
sito. :.'-:••.. 

L-abate Gerard affermò che il terrore è la sorger 
te del subitale , e che per conseguirlo bisogna che 
gii oggetti producano P impressione del dolore e del 
pericolo* Un precipizio aperto impensatamente inaan-v 
zi-ài jioStri. piedi : Torre*. d ? una tempesta che ci 

colga in alto mare : una notte tenebrosa, che ci $rOr«*> 
{penda in uh bosco ; sono pericolosi oggetti di alto 
terrore i, Da questo P anima sorpresa scorge in queK 
k)<pwzÌQne certa possanza superiore che inspira ri-, 
brasa* e riej>ett<> % Fu questo .il primo movimento, 
ohe Ì4isj>u$ 4gU uomini sbalorditi il fragor del tuona 
che produsse P idea di una Potenza suprema, 

. „Pr*wfif in wbt dws fedi timor ■, • 
Ma come sparisca il timore ed; il pericola , sparir 
dovrebbe Pidea del sublime . Al contrarli? inoltrane 
dosi Puomo nella conoscenza di un Ente Infinito che, 
tutto fece ed a cui tutto egli debfe A tyrpy£ndolo t tf|fr- 

P aita* 



aframente feienfefiko; acquista fiducia , *L rincora , Tini 
voca ne* perigli , in 4ui spera ,. e. T idea, dei. aul*limfe> 
lungi dallo scemare v*ì rassoda, e la» rassicura» Na« 
sfce diurque. con maggior fondamento, da: ona sorgente- 
opposta «. Altronde sembra che ninna sublimiti, si coni 
ceptsca ,, se un- ferra micidiale di un masnadiere ca- 
si avvicini alla, strozza ». Allora sommo, è il terrore * 
imminente il pericolo ,> munii: sublimità si concepi- 
ste di: quel fetm e di <^rtello< schedane ».*tegìia ossero 
vando si troverà; ancora: che il! dolore non «ci spinge, 
a rintracciare il sublime se . non nel punto, che. «e*** 
muh> produce il piacere , che ci determif^ 4dla tiotr^ 
ca del *tfHè - * •- " J / > 

< Il sublime ( diceva: per aneti* H! iodato» Bl»ir ^ 
consiste in, una commozione- che non. p«& durare +, 
Sparendo* dunque- tale commozione; v : sparisce ancpi* 
l'idei dc£ Sublime:? La imntaftOT delia forata ri; a»»> 
serv? nettai sorpresa : ma. non crèdi» oofeA instabile *> 
fugace rddea del sublime. Benché questa impatta*»» 
mente ci scuota • per èsser la «osa straordinaria; , se 
«èssa la sorprésa , fermi rimane la- sabKwitfc per la 
grandezza de^Ttdea che* continua a riempierci ed li' 
tènere elevata la contemplazione . 

■ • 

Dopo il tenno che adiamo ifato legger mente degfi ; 
1 - avvi* 



tvvìsi et tanti valentuomini intorni «I sublime ,pW 
temi di scendere per «a inon^to w<*fcì le Rijkswnì 
ìfcir Oblato Milanese X7/i*ff a <ond$ volle detnrpaie 1} 
trattato Azi Sublime <fi Longino pubblicandone bt vec* 
sione dal <?*r* • Oh ohe cgH vi fraùimischiò tli su* 
mostra ad evidenza eh" 1 ^egli non seppe distinguere 
r eloquenza dal sublime' • Egli ignorò che il sublime 
tÙL alT eloquenza rome la parte st& at tutta . E wn 

tale imperizia tranciando 'fafeaifiente riprovò con in- 

• * . . .' 

splenza magistrale tutto ciò che altri ^on, -eppia. Tuk ( 
lfoo^ comendftta «dallq stes** Zwgino (0 e$po#o .:«rcfc 
dignijoiamente • Ignorando ^kresì» sino a. qual 4egnp 
stenda Longino i confini del "sublime ; -credette tède 1 *' 
ito Riflessivo alla carlona ^ ahro sublime non esservi 1 
oltre di quello che quasi isolato sì scocca xon parsi* 
monia di parole . Osò quindi escluderne un tessuto 
di parti sublimi che risulta da tratti Hpbìli maestosi 
e grandi , i quali sovente producono- sublimità mag- 
giore tfi quella che può somministrare un sbl motto 
sublime } perche quella catena' Ai cose «levate •> ' va- 
«e.., :mara^v3^Hose ? .iiialza ^ra^jtame^ Ì>lQcu^one,, r 

> * » 



e *** > 

»nvince'megto> l' faif enditnento 7 ci a grandiose e 
Sublimi idée lo scorge^' siccome avviene ffella poesie 
ili r Qmefo , ne!T eloquenza dt .Dammene e nella filar 
■sofia di Piatone y i quali dipingono con sublimità air* 
f eternità , natta togliendo alla facondia (1). 
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.(0 Dopo Cicerone ( nel II de Natura Deorum ) e Boezio 
( net III de Consotatione) H stemmo ''Newton \ tarit0 nef ITE 
de' Princìpi* . pròp. .8 , coroidi ? e 4 r franto 'riell' Ottica questi 
l; ) da IP induzione delie meca vagite tbll- oniyersosr e te?agìe« 
00 di profondo risotto ali* i^eaincoaoepiMle^ dell' Ente Creato* 
« • Il gran MetastasJo cqu pari argomento nella Betulia Pia* 
dica ancora : / 

Dovunque il guardo gito > 
• Immenso Dio ri vedtr\ 
NiJP .opre lem* ti *mmhro?y 'i ~ . 

%i riionosQo it* m+* *,j ::/ ".-•. * , "* ;. 

D Naf.pli-Sig.nojrei/i calcandone Je ftp)* nella. Prolusici detta > 

alla presenza del Governo e di cinquecento ascoltatori nelJ'anjri* 

{ • ..... » l • f 

la su» cattedra di Poesia Rappresentati va. ih Milano nel Liceo di 
BVera 9 si Valse della' stessa subfitot enumerazione* «Ile opere ine- 
rtvfgliose dalla Divinità -pei enunciarle e svegliarne la grand* 
idea con decenza e venerazione , con parole precise , non super- 
lue , proprie, ornate sei delia grandezza delle cose stesse. Chi 
avrebbe credute che questa Prolusione appttftranaftatàflan fa»* 



e* ti ) : 

Laonde per iscibrre ogni equivoco è- per 1 aggio*» 
gnece qualche particolàfttk aU v ' avviso tfe'preKxkiuf 

scrit^ 
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to plauso e trasporto e segnatamente il primo periodo dì essa 
(fortunatamente per altro trascritto nelle' Riflessioni é& pedali* 
te Oblato ) dovesse essere coinè corruzione di gusto censurato ? 
tacciato come stile difettoso al péri di quello del Mariti* ; & 
cui egti tanto *a le virtù ed i difètti, guanto intende Longino è 
Signon Ut ! Mi per qual ragione ? Eccola regft pretende che ba«* 
stava dire : Dio crei /* uomo .' -,..•- 

Spcciatum admiàsi risum tene atU ,' amici • "■' - 3 

Égli con ciò dimostrò al pubblico Milanese che con tutta latra* 
duzioné del Cori putito non comprese tiò che insegnò 1 M*>>&i?fo 5 
Questo eccellente precettore del filòsofo Porfirio aveva bene r ms 
segnato nella Sezione' X quanta sublimità cagióni* summkrum ©ri 
efficaci ssimorum conseguenti um dthetus , e net la XII quanti .% 
quali siensi i pregi dell' amplificazione , e còme anooròhè pec 
feen distinti 'sentieri Demostene e Cicerone pervennero afta fcuw 
felimità . Insegnò pure la grandezza subitine the racchiude 1* 
tempesta descritta da Omero per le sue parti senza nominarla ; 
ed ancora le pugne degli Dei , per le quali tutta la- terra inces- 
sa da* fondamenti ; Plutone paventa che per tali scuotimenti obi 
filano a spalancarsi le sedi infernali ; il cfcte \ il mondo , il ma<3 
le, l'inferno, mortali , «T immortali ,' tutti sòdo commossi et* 
atterriti . Se si desse retta al ridevol* censore, basterebbe acF6hw*l 
t* &$ che U num è tempesto* e che gli D*i* combattevano ì 

sot» 



tcrtawi ada#ttriotti , cerdvamo di descrivere il 3d£ 

Mimo ync ^liVw i to i ÌTifo». 

- .* • 'Si*»»' 
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sotto pe*t di 4e§R|d^r1p silfo al gusto corrotto, d*ì M*r/W .Ifa 
lrO*&*o crede tmt9 ciò grande e sublime .Dunque codesto Obi** 
to. che affettò di Lo9ginizp.*u -, non capisce 'rè le "parole ni il 
sistema ni io spìrito di 'Longino -, e n^ anch* (oh meschinità 
senta esempio ) i difetti del Sfarini ^ di pq| pare 'egli raccolse' 
buona parte ne* suoi to/Y/f/sciapiti e dozzinali scritti pel brava 
pittore 'Errante , . i quali quanto "abbondano di matte metafore e 
concerai»*» ta/i^> inaui^n^ di fnqco * ^ingegno. Chfc se egty 
non ks$$ kpmo Hi un s<?/o libro ( che pure intende male ) sa» 
prcbbeqoal differenza passi ancora ira lo stile sublime , ed il su» 
bBtnt esposto da Longìm ; 'potendo 'talvolta non arrivarsi all' ef» 
pretstoof straordinaria^ che il /Ministro di Zenobia chiama subii- 
m^> td inttPto esset^sublime io stile- Quando Bpr/eau tradusse 
in iratotóesa U & v )iu trajtatp* "^^n distinse » 'Manca dunque^ 
stolto t/t&olto *% codesto ~cruicai2a da dozzina > iter intendere L 
$hri altrui; e Luigino , *« per uscire daJla puerilità > "Egli \ ve* 
xo.cfa ìi^ue.fr fazioni morirono nàscendo l ma ho stimato di 
4»W oyMto T^r tantèla della gioventù * 'nelle -tnì mani potrebbe 
pervepire/quaTcJif 'tsejpplan* fuggito ìda^tiflle de* venditori di vis 
lune,. Dopo r questa nostra nota il sig. Girone ri dedicò ajj l'ap-, 
prendere i* alfcltft<> greco ; gli a^riajqo pgoj, prosperità in tafe 
?<wH*, impresa . . ,. . 
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' '£» StAlifne è tatto db che ci s* presenta *on* eie* 
Stessa da non poteri? superare ì che fe in noi la*; 
fili viva impressione con prontézza alla maniera del 
fìdini W : che ici tapisce è trasporta e ci riempie d? 
impensato ed irt certa maniera serioso piacere * . 

Simile- rappresentazione- degli oggetti contiene it» 
carattere della vera bella, esimia sublimità che piace* 
tèmpre % dovunque' ed a tutti (i) ., Là catena di Orni* 
r.o che: pende, dallài bocca: di Giove- sino alla terra e? 
presenta: uno; splèndido* esempio, di; sublimità* per la. 
grandiosa: immagine, della, dipendenza* dell* universo* 
dat cenno, dei Tonante, e. della di lui forza ••.. Giove 
Stesso* che? con fermai mano pesa, ini tinà. bilancia i 
destini dei* mortali ,, esprime, nello* stesso» padre de* 
poeti' un* altra; sublimet immàgine 4 mirabile: nella sem- 
plicìtl eie subito? sveglia» i* ideai della potenza* ,, già- 
stirfa « sapienza! - del! ' nume»*. Eridet osiia la Discordia* 
dat Medesimo; poetai ci st dipinge; colla, testa nel! «ie*- 
lo e. 'co* piedi sulla; terra,, 

ìngndiìurqut. solo , tS* caput, inter. nutrii a condii f? 

enei 
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9 ftel mostrarsi ch$ e$sa L riempia l\ intervallo posto 
ia mezzo; cicala terra e del cielo , si misura (. diee, 

« sta** m ^ * 

Ltnginp 1 ) Sion tanto la grandezza del mostrò quanto 
h sublimila del poeta . La superstizione rappresenta^ 
ta cJa Lucrezia come un mostro o spettro orribile che 
cbl capo okrqpassa le nubi e, spande il terrorp in tut- 
to ruaiverfo'y e viene affrontata coraggiosamente da 
Epkuro , presenta un' immagine grandiosa e sublime. 
Catone fiero ed invitto contrapposto al mondo intero 
soggiogato da Cesare, è una sublime idea e con su- 
blimità espressa da Orazio / 

Et cunfta terrarum subafta, 

Pta&er atracem . animum Catoni* . 
Nel iKito verso 

ViSlrix causa diis placujt , sed vjfla . Catoni ,, ,. , 
con «on minor sublimità , contrappose tucano il^olo, 
Catone -che si appiglia, fi partito perdente ,ìq opposi- 
zione di tutto il ciclo che si dichiara .pel vincitore . 
Trovasi con ispecialitk il sublime nel patetico che. 
ti^Qnfa ne' componimene drammatici ; e lo stesso per- 
sonaggio di Catone col solo nome inalza al sublime 
gP ingegni moderni . Varii esempli se ne rinvengono 
nel Catone di «fdisson e di Metastasi . Nel melo-; 
dramma italiano* dice Catone al suo gran nemico^ 

*4mì tomo 4 a vita e sei Romano ? • - - 

Ro- 



V 
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£otnf i «egli <Kce ; esìste solo dove ancor ^vive li U* 

. Sa* film* i J!ji Mtpi , Hctmfi sw ìe * 
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JC dopo F ukima vittoria di Ce$wre jn, Urica* egli 
riflette incoia con patetico sublime.: 

Esco soggiace 

Di d$&* *lf*rèitrio il mondo intere. 

Dunque ( t &i V enòtria ! ) per 7*/ sudare 

• • • 

~ G/# Scipioni e i Metetli? Ogni Romane 
Tante sangue veni sol per costai^ 
JS f refesso Pompeo pugni per luì • 

Kcl tragico inglese, «ila vista del. corpo di Sfatto 
egli padre delT estinto dice , giusta la traduzione del 
fsMui: Amici, voi piangete per una perdita privata? 

Roma è quella ebe esige il nostro pianto , 
Deliberato di morire , sente che il corpo desidera ri** 
poso^ e vuol pria di finire soddisfarlo • Sublime tratta 
cuillità !, Catone non conosce né colpa ne timore/ Cose 
che tolgono comunemente il. spn no all'uomo^ egli è 

+A dormire a morire indifferente • 
©nel Medea inperest ifi 3>fttt* ^ .qttel'JMti chi 
ne trasse Pietra Cornelio $ quel vulgato xVi/ móurìt 
del medesimo ; Poro che rimasto prigioniero domane 
fatto da Alessandro come voleva esser trattato, <i* Km 

'' « -rispotìi 
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jrHpbhcfè'/ ^Cèfkìé: ctie tatapognà ft ^òtbrtftaDftaol, 
^«rV times ? Catsarem ve bis f Decio; che generostrfwtt^ 
te volontarfo^si vota àlra * sKì^èrinv^felfci 'patrtef, Sce- 
voià ali* ara- o$iè castiga cof fttoct) t éttòte «Jefls *u*, 
mano; Orazio at pónte' tKe.if of>pfotléW**ri eéffhsi^ 
to e si sacrifìci per far troncar* quel passaggio , men- 
tre- egli' Gd^l^Ul V SòHbHràttff ìiAliàki- HcònV^oaiiDÌcÌL 
espressi! dàlia poesìa 'e> dalla storia •/ * 
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iJO ecco à nostro niòao' aobózzslte trléufteciéèe. *uf 
fciistp e suV Beho f ché^ là°àocifè : ìgfotretittf: &pir£ Có*> 
irertire in succo ed ut -sangfte , ea inaagsff nella 'na* 
tura ed .osservar nelle arti per propria istruzione e. 




del Bello. Sj sovverrà la stessa, gioventù* che dà qtie- 

ir v 
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<&e;.l$ trasporta, ad indicare j[e sensazioni provehiéifc 

-^«. ./ --'"^'n^: .•.■•* ...;;,!;'■, ^ f ; orar- f *>.a r » 
ri da: altri sensi , i capricci particolari , quelli 'degli. 

Af&stj^ di ciascun arte e quelli delle nazioni », Osser- 
verà 



tMI'J 

^cA In Questi ^ocfe 'fcgtf'àftne^à ^o'iÌS'U 
a corrompersi per diletto a organi o ai raziocinio'? 
che si ricupera pe mezzi stes» onoè si acquista * 
che "E destinato ad' ispaziafsi per •' : I* infìhenlfr& àefta : 

aatura ed V'óreanié le forme "bride ^si w S^étìisclilrfo ^ 

•:/.:J) Ì.-.V'..' i' t. , • . * J •. «,.'. ri; J '• ■» ;;i : 
arti imitatrici. * * v - 

Dicemmo esser per noi questo' giisit) \tn reniinient 
U pronto e dilicato cbt misura il piacere > tifava 7* eì* 
senta del Vello naturale] e' prescrive ie regole' Mlh ièfi 
e arts • Si acquista, è frerò, ma "non sfcnza grandi 
Requisiti j "richiede ingégno ; \batm senio -, * "òrgani sin* 
siti ir, sapere , critica , 'ìittutà x \ "esirci^m . *3?ftòi ^nenft 
! ci sonò i pregftidizfi 4 *i ' : di ^R5 sctót attendere < aflb 
^pietèu:olo ^etapifc' m^^ > sì - lusinga 

Ai possederlo per dar leggi alle arti? * -dì r tìA *$*►• 
•glia queste *artì j 4e r rfspétiM tn&Stó *di ^asérfifc$~4 
'quali debbono ih rtokfyróèlmte *i $i*ari teflètitóf % 
di chi sì appaga di alcune belfofeìe^- appaienti ^ <J ac- 
cessorie , ^trascurando * ài tritare- W -reali» pife impor- 
tanti' e 'heééssatié y 'e^qmi&Ste^ìf itthttfeo& vsovente tfi 
un'" fate) *beHb 'cfceAmd 4ife>t& tf ffe <ÉÉft#*hi&> ;«c" ili 
-chi cirèdfe the ^ò^VitateHi il TrroAte di gusto &ncdr 
jquahdo prevale ih : lui il propri ^laptfccioV 1 

^fcl rq a -con»» 
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eoojervar?i •* M» ùti. non- senzs premio? E ove* 
Ito si rinviene ne 1 Piastre che lo muove $ e nei- 
le Sergènti onde il piacere: proviene • La. Cmriaeiei 
nel tempo che lo- spinge ali* ricerche , gli procaccia 
tra vera giacere: e lo scorge alla scoperta del Beile .. 
Di quel bello che ad ogni passo* la natura ci proffe* 
pisce , e che si rinviene j» tutte «& cA* im se centie* 
Mi ls ragione di eccitare in. noi V idta.de rapperti celC 
mmhÀ* colli e/dine calla propesone cult araeonia . Cosi 
il bgllo si trova, da per tutto* nella satura., se il gua- 
sto col suo sentimento illuminato dal raziocinio sa* 
prà investigarlo». Quindi scoprirà un bello ne 1 costui 
mi , .un bello ndt oppce letterarie , un bello musici* 
k, un hello Artificiale in egpi speiip ^ illutazione j 
IP* sommai in» qualunque oggetto e sotto qualunque 
iprma* si consideóna i «saporii, prsaderS. il bello 
som* diversi r e non *ua? rfiiggùÀ #} gustp* l*a na- 
tura» dischiude le ficAbe* su? miniere &ÌT ifpitazi^ne 
andnttriosa • 'Quando^ pi: bello m$h*oM u conforma 1* 
\sr*ìftci*ki il g#tfO; esulta* e jla cqUura paiono!* 
itrifnft;. : f^M>A>:.»<ì 4**cofjlji peitfègdp 1$ pesta delf 
..unità dell? osdiqe, delia proporzione dell'armonia*, il 
gusto si dilegua ; J4 nazione imbarbarisce « 11 bello 
J*tonq«*/à $<*fcej*|g« d* piace*?; j^esa^r^dlf e di col- 
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luta per chi Comprende <?he ooee I (Ani*, Ordine-, 
t*opm^}en* y ^ meni a, Vmttk^ Simmetria % Serpres a, 
Castraste 9 Dtiicéttzz** G**qa * Kekilti , Maestà , 
Gr**J*tX** Sublimiti.. 

Con tali nozioni chiare e distinte, ri apre la. scena 
deliziosa della natura, al gusto curioso amatore del 
f tacere , ed essa stessa con volto ridente . in. amiche* , 
vole atto gli addita le proprie bellezze trasfuse nelle 
0pere degli nomini e. ne* 1 grandi modelli antichi e mo- 
derni . Per. queste vie si perviene al Tempie del Cu* 
«fa „ da cui a ragione fautore della* Zaira * dell' vrf- 
X.!ra escluse, tanti eruditi della sua nazione , e per 
avventura gualche Italiano escluderebbe una folla di 
t letterati del suo. paese cui tuttavia, il gpstot non ara* 
se ed il bello si occulta a- cagione delle recenti c%* 
, tenuta , per le qpali la curiosità ed il piacere attera 
.cita! dagT incendi* e dal sangue sc^ndww ogni prp^ 
cria attivati^ 

Svelgano adunque i giovani studiosi i Greci i t^ 

tini e gP Italiani migliori .. l^on aminp ciecamente o 

^rapcep o Inglesi, o; Spagnai a^mamù>\ ma» gli 

* atudioo' tu$ti |ag}an^ainnit^^i^i^|Qa^è se fio$v#i~ 

tiamo gli ^Archimedi , i Filolai > gli <Anbtù % L Galilei, 

, i BoEfxtdiLy i G a* ditti , i Viviani y v Cassini > i M*fi* 
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0n&W? ebtefÓ $1 altrf •ÉWrópef' i &**«>j >ì;FVt>+> 

Grange y e i Waìiìs , ì Newton, i Grigori ji *f*fAi* 
V» ,' e ì Xr/fo^/'i T/cAr, 4 Keplm^t %tt «»*«, 
Vi VtvrghGiMtmtn ì t--$\VÌÌha l . ■ •■' -"' * *• •"» 
*••■■ Lfr irti 1 ebbero la' culla fra 5 gìi EgizH i i Cinesi » 
gli' Asserii, fra quali la grahdiositìt , la splendidezza**, 
ìé piramidi di eccelse ìttoli, ìe^ostrtizioAir stràoral* 
"natie , gli orti pensili 1 e le 'ftiimf babilonesi, bstefr 
davano niagnmcertza gigantesca -in mézzo aliar itoaze*- 
"'zi. Si dipingeva > m scolpiva, si edificava perostetf* 
'tazìtmè '-e '-vattìtSr / riè- si' aspettavi' che' vi -fòsse uffo 
Steìffa ed fon grétò'/TWsplanme fe atti 1 nella Grecia 

• ti' r * * 

*fe % AelP-^Btrufìà *èinersèró 'dalla ^confusione u e-'dàfla 
'"grandiósa" ^rustichezza t ■ Gir Etruschi fra noi e i Gre- 
mii oìmrdrré botati "d*!rtìgegnó '* -ti* : squisitezza 'di gè- 
sto scoprirono bentosto * caratteri del •bello > : è : gl'I-* 
'mitarorio^cón garbo, brìo ed 'eleganza'; ^Quanto air 
'-'Etruria non è : mài «mancata in 'Europa 'la* meritòria 
' ^h^aèirfétm'H Pdrsehd "ffitì «' eresse in 'Chiosi , Sé 
l oV tempii , 'Ùégìì *flFS e Sportici /& PosHóWa;^ 
quali ammiransi "ancora le ^magnifiche 'reliquie, 'né 
*degli -anfiteatri iSi- Popiiloni»^ idi Volterra ,'nfc^et- 

ìa 
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fSrifc*f*3 di ? Gfovè Capitàìfob ,, ah éi altri; impstfe- 
*t*ftnetate «tubi «Mmii *.' iprcntci >,; de"* Ijualit serbasi ; 
«f&akhfe*'ttWMai *e_ ftU <fi' i un* patino ne' Musei ; • .«*' 
de 9 célèbri jricf 4^- dt gemme m/tdtoon* q \Apoilodntcf, 
uè 4de* vatei; pi^vfclftsifltfy 4t? quali questo; regoo^bhi 
Ifoftda', fife dèlia, ph^tea v dagli Etruschi iti «mata , t% 
deBe pitture /di Xtarfuiwi Cfcjte «d 4 Aróea anterieriab 
greco. B ut arco } né. degP inni. incisi' in tavole, di broi*** 
ZiT<^^"tì. 'conserva Fasowniitì ,. 

«è/ 4elfo ludrica'* ni delie -#ageft& mMtotate da^ri* 
rrtit ; Qtwrfto, poi alia ; Qreeìk ; ctó ignara ; dal Bota** 
io Ettore*, in poi' i prodiga, del pennello * di JfpcUen 

B*u*t T i; F**ra$fo f Tìntati té i Ruf*****-, ' $»iigriato hChx 

le ttfcttte -4. i preziósi bronzi: e- marja^-mantoyftti 3Ì«rr 
gal&rmdme d* Plutarco e Pt&ramh ,, de quali tanta 
parte riipantt. air ammirazioni drf.posteri. più xemotii 

Cibi no* tdatme i di r \n«ui* aiauìno i tre Juawtt*i 

> 

maggiori ddla< tragedia antica? Cbà *>0ristzf***>,*4Us* 
ìtdt\ ttifit** i&tentméro sommi comici? Giù- i por* 
«orti nmipab) cbéil^ uoriaroomwcmli? Roma .ai mh 
ricchi afe t*pteubetfetTjp*re greche èA. étortnche , f ed 
entrambe je^ nazioni \ eitiulò , >coin feliciti • Ed il gòsfiQ 
ttte. pt*r£ i : otyirii sgcrardi~\$u -tanti .gtfn modelli 
*©Af<itmi «Uè ic|gi del belkj ,Uperiòi JtirientB. o; fife 
*" f - rio?- 
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Hoto per quelle antiche .«oamde ; dorè la wpjSffifif > 
delle tele e delle tavole fke» h profónditi 4dl ,•«*• .- 
Itero: il marmo il bronz»; rivali» sianparò «da, 
grazia -e delicatezza a colpi iti scalpellò;; h musica 
imperò augii affetti sottacendoli e calorandoli a vofc 
glia sua.; fi la poesia Jt FeloquQiiza colle' >*al# parole * 
con amabile *omn{& ^girandoli regnò, tuoaò, scos*. 
se e rapì tutti i cuori • 

Ma sopravvenute le terribili rivoluzioni coUeinon^ 
dazioni Sbarbari del settentrione, esdde il Rama- 
no Impero; la migliore Europa soggiacque alla roz- 
za .insolenza e alla selvaggia ferocia; le arti e le 
scienze ai rimpiattarono > ne pedrono i monumenti , 
speciosi ; e lo squallore coperse V Italia tutta ove. pof 
sto avevano il loro seggio • Avventurosamente {ima* 
se dell'antica iuce qualche crepuscolo, il quale di 
tempo in tempo rinforzandosi per intervalli gittòvia 
Via alcune vivaci scintille che scossero e destarono 
le addormentate ianaasie de' pochi Italiani i quali 
menavano i dì entro tona tranquilla , oscuriti » Essi 
approfittaronsi delle fatiche durate dal grande C*x* 
ìUiùto S*w*Ur* • B*ntt alighieri \ Frenetico Pttt0KS± 
Giovanni Becca cri* a travesso della barbarie teppe** 
^hr lume suficiénto al, nostro mizzonte, coltivar *9fe 






ingégno te lettere, fer rinascere V amor del sapere 
disotterrando dà ogni parte ì preziosi tesori dell' ant i- 
chiti. Contribuì fai caduta di Costantinopoli in potere 
de* Musulmani a fugarne le reliquie della Greca Coltura 
che si rifuggì ia Italia* In copia maggiore si presentaro- 
no i codici jjreci e latini ; *i svolsero oratori , storici, 
poeti e filosofi ; vi si rinvennero principi! , precetti 
vd esempli . Così risorse il gusto colle lettere -, e V 
Italia moderna emola degli antichi latini poèti eb- 
be in Sannazaro , Vida 45 Fraca sforo muovi Virgili i 
ed Oranti ; in Tifisi* e P ontano nuovi Patulli . e 77- 
ornili ; ia IA attirano .alcune bellezze di Emtipide ed 
itti Seneca ieri** declamazioni e gonfiezze ; in «Arix* 
sto e Torquato Tasso novelli Omeri ; nel T rissino , nel 
Pai Iddio e 4jel Buonarroti novelli Vitruviiit Numisii 5 
in Poggiòony ì *& Santacroce , in Bernini -e Canova 
novelli Mirmi % Pi$*g*ri * :JW/r é Ltsippi 5 nel' graÀ 
Raffaello % nel -Correggia , nel Tt^janp ) nel r/»tf , '« 
quindi in 2tfr*£* , in Battont , m Errante > la perfe- 
zione 'del disegno , k ricchezza delT invenzione 
T energia deU* 1 espressione > la magia del chiaroscuro 
e del colorito, pregi che Plutarco e Plinio ed altri 
egregii osservatori commendarono negli antichi pit- 
tori , xhe i Rostri non videro e forse vinsero^ ed 
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ebbe- in fine .buona parte del inerito musicale emt* 
«ente de' Timatei -e dei TerputnJrl nel maneggiare il 
patetico, ma ogni vantaggio poi per la» parte esteta 
ca sopra quanta potè insegnare, il. Greco *Aristnssen*t 
ne'suoi maestri Scartati , Vinci r Leo y Bar and li > Lo*. 
gr&cino f &*rgolc*c r e Sifilidi Durante e Lanata e 
ne' loro sommi alunni JommeJli > Vimrolì >- Pkcitmi > 
Saccbini r Guglielmi r Paifiello y £imarosa i . L quali fa* 
nono la misura de' voti del gran* GianGiacomo Rous* 
seau a del Rameau , gli emuli invincibili del: riputai 
ito Gluck, ed il tormento dell 1 invida malignità • 

L' Italia ohe senza contrasto trasmise agli plora» 
montani le belle arti cerò» perfezionate , £ Italia raw 
atra ne addita le proprie meraviglie. Gli Oltramon* 
tani scorti estimatori del bello e del perfetto hanno 
accolti non pochi de? nqstri insigni artefici , e delie 
)oro. opere inimitàbili eterne» Eacr iatm . gH Jtalkni 

nascere nuòvi prodigii delle • arti da esfcerci invidiati 
ancora y si mantengano in questo glorioso possesso • 
JL? Italia è la stessa* che fui un tempo per organizza- 
zione fisica e per morale educazione ; lo- sfeià sem* 
pre $ ' la natura F ha fornita di forme perfette del 
bello naturale negato a una- gran parte della terra • ' 
'• Italiani , siate sempre mai degni di sì bel nome; 
v -> pre-» 
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preservatevi dair umiliazione di seetìdere* dopò <£ 
essere ascesi taafalto. Le. acft riformarono, Q-d 
perfezionarono approssimandosi alita na taira f esse ai 
corromperanno, come altra volta, avvenne nella Gre* 
eia ., ,qel La^io e, fca iikh >>. col* voleri* sorpassare . 
Accori:etei opponetevi <ft r tate disgrazia ., : quanto più 
le calamità de 1 tempi ostano alla magnanima, -ìmpre-* 
sa, tanto sarà maggiore la vostra glòria* Smasche- 
rate & bruttezza ed il mal., gusto degli scarabboc* 
chi&torù di , povere fanciullaggini nomate rifietìhni > 
la falsa filosofia che presta alla malvagità le sue spcV 
glie , T impostura, drammatica che copia le meschinità 
boreali: peto non. conoscerne, le véite ricehezieS' l-km* 
bizione antiquaria che paga de' suoi rottami che mal 
conosce, disprezza le scienze utili, e finalmente la 
pedantesca magistrale invidia persecutrice del merito 
che le. fa. ombra e. dispetto . Fugate., fischiate ,< saetr 
tate codeste maschere, impostura trici , affinchè il- gu* 
sto trovi sgombro il sentiero da simili mostri che* 
tentano deviarlo dalla ricerca del Bello • La nazio- 
ne attende da* voi le usate prove .Se* la sorte.nemi- 
ca le tolse gli Sci pioni > L Cam il li , i> Pompei t i* Me*- 
tei li , i* Cesari e. poscia gli Alessandri Farnesi , i» 
Franceschi Sforma, gli Eugeni* di Savoja e i Monte» 
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meati 9 pe* quali avrebbe potuto levar di bet nuovo 
beo ah» e maestosa U fronte , le ha lasciato in re* 
taggia eterno V ingegno creatore che le eonserverìi 
la gloria di posseder sempre Je belle arti* 

. Cattivi .dunque la gioventù gene^os* 3 Gusto per-? 
cibi convinca il mondi» almeno per questa pane 

Ci* t *B$t€9 'Va Uro 
. Ntgf belici tot non è snto* morto, 
dà s*. ebe il cielo non riserbi un giorno gT Italiani 
a superare anche nelle altre rare virtù i loro mag» 
giori ? . • , Chi sa . • . che . * . Quali alte spe- 
ranze avvolte nelT oscurità ' deli 9 avvenire non ispira- 
no Jqro i NAPOLEONI che né reggono i destini .»>? 
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